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Silenzio totale 
sulla decisione 
della FLM 
Gravissime dichiarazioni di Lama a 
« Oggi» sulla mobilità e contro i'I di­
ritto di sciopero 

ROMA, 18 - Iil gralVe 
aJCcordo nmnato .per il pub­
blrl:co impiego da governo 
e sindacati ha già dato 
vita a n1..l!IDerose proteste 
.per ,inizi'ativa sopro1tuiflto 
dei vari 'Sindacati autono­
mi e della CIISNAL che 
ha.nno già annunciato un 
prowamma di sCÌOIpel'Ì per 
i prossimi giorni e del 
siodadato degli 'S'tatali del­
la CISL che ha denuncia­
to ;jJl v,istoso e grave ce­
dimento dei vertici con­
federoJ.i sul problema dei 
finanziari e la rinU[lcia al­
'l'a.boli7!ione delI'a:rtlicolo 27 
deI'la legge Vj,gentini. 

Quanto a:ll'altro grave 
ep1sodio di cui si è resa 
protagonista ieri la FiLM 
con ,la decisione ufficiale di 
rinvi.are Ja conferenza dei 
,metalmecca.nici, ancora og­
gi l'oun:ico giOlmaJe a par­
larn.e è i'l «Quotidiano dei 
Lavoratori" mentre "Uni. 
tà» e "MaJIJ.ifesoto» taccio­
no vergognosannente :peI1Si­
no la notiZ'ia del rinvio. 

Oggi mtan,to è .stato dif­
fuso iJl testo di una nuova 
intervista conce!Ssa daJ se· 
gretario dedJa CG Iii.. Lama 
al lSettimanale OGGI di 
proprietà dell'erli,tore rea­
z-Ìonario Rizzoli. 

Più grav,i ancora sono le 
dichiarozioni del segreta­
rio della CGIL relative a.l­
-le lonte contJrattua:li espres­
se con b speranza che la 
stagione contraHua;J.e non 
sia «calda» e che «l'au­
iurmo lIlon !Sia duro» - e 
queJ1e che riguardano la 
regolamentazione de g Il i 
scioperi. 

Chi sperava che Je 'Vicen­
de deillo scorso dirett'Ì!vo 
unirt:aaio avessero sconsi­
gliato j vertici sindacruli 
dall'intrCJld:urre i :famosi 
« Jprotocalli di aJUtod~sci<Pl,i­
na» ha avuto da questa 
intervista una confeI'I11a 
del propr.io errore. «Il no­
stro proposirt:o - ha affer. 
mato Lama - è di garan­
tire ,i seI'Vizi ,in alcuni set­
'tori spec1fici, nei quali si 
,può colpi:re la vita, la sa­
'Iute della ,gente, la sieu. 
Tezza degJ.i Ì!l11pianti. Ela­
boreremo norme atJtraver­
'So le quaH il sindacato si 
assumerà _ in _ promio _ la , 
garanzia di questi servizi 
-indispensabiloi. Stiamo di-
8cutendo :imoltre con 'le ca­
tegorie >la pOSISibilità di 
fare deg.li scioperi parzia­
Ili, invece ohe generalizzati 
di tUlt!to un settore pUlb. 
blico ". 

A suggello di queste di­
chiarazioni Lama ha aI!l' 
ohe attaccato qo «sciopero 
dene boJ:lette ». 
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SI ESTENDE IL RIFIUTO DELLA PIATTAFORMA 
CO:TRATIUA:E .DELL'FLM Rovesciare, con l'ini­

Mar~hera, c~f . ltalslder.1 de: ziatiua autonoma, 
legati .hanno Il mandato d~gh I~accordo antioperaio 
~e~~i~~t~i:i r~!!i ~~a~ tu~ i r~a!·I~i!!~ro !~s~! tra governo 
a convocare le assemblee per la prossima settimana 

Ogni giorno che passa 
il sindacato è costretto a 
verificare l'improponibilità 
della sua piattaforma con­
trattuale: il suo tentativo 
di limitare la consultazio­
ne a una semplice «illu­
strazione» degli obiettivi 
da lui proposti usando tut­
ti i mezzi, anche quelli 
più terroristici, risulta 
sempre più difficile_ Negli 
attivi di zona, nei C.d_F_, 
nelle assemblee operaie 
(che per il momento sono 
state molto poche) si è 
trovato a dover sostenere 
un grosso scontro con de­
legati e operai che gli ro­
vesciavano ad'dosso le cri­
tiche generali riscontrate 
all'interno delle fabbriche 
e proponevano gli obiettivi 

_più sevtiti dallJl classe ope­
raia, sulla richiesta di for­
ti aumenti salariali, la ri­
duzione d'orario, la difesa 
ad oltranza defla rigidità_ 

E' stato questo il caso 
anche di fabbriche molto 
grosse e di una importan­
za determinante (riportate 
puntualmente solo dal no­
stro giornaie) come l'I falsi­
der di Taranto, l'Alfa Sud, 

l'OM di Bari, l'lgnis dt 
Trento. 

Oggi è stata la volta del­
l' ltalsider di Marghera_ 

MARGHERA, 18 - Ve­
nerdì si è riunito per la 
seconda volta il CdF, rie­
!letto da poco, dell'Italsi­
der di Marghera. Nella 
prima riunione contro la 
prospettiva di una riduzio­
ne deLla produzione, il con­
siglio si era pronunciato 
contro la mobilità, contro 
glli spostamenti, preannun­
ciando la risposta cOIDiJ?les­
siva di tutta la fabbrica in 
caso di attacco. 'In questa 
seconda riunione l'argo­
mento in discussione è sta­
ta la piattaforma contrat­
tuale. Gli operai dei re­
parti finimento, Map, Las, 
movimento e meccanica 
(cioè quasi tutti) avevano 
dato precisi mpndati ai 

. rispettivi delegati, conse­
gnando loro dei fogli di 
carta dove erano scritti 
gli obiettivi: salvaguardia 
dei posti di lavoro attual­
mente esistenti e rifiuto 
della CI prima di qualsia-

(Continua a pago 6) 

CARROZZERIE MIRAFIORI: SCIO­
PERO TOTALE DELLA « 127 » DE­
CISO IN ASSEMBLEA 

Nelle officine compaiono cartelli: 
« un'ora in meno di lavoro », « 50 
mila lire l). 

TORINO, 18 - Ieri pomeriggio in carrozzeria a 
Mirafiori c'era assemblea alla 127. Un gruppo di 
delegati si era messo d'accordo per proporre una 
ora di sciopero contro i trasferimenti. L'assemblea 
è stata molto grossa e bella (dappertutto si era 
discusso sui cartelli che avevano riempito le car.­
rozzerie con la richiesta di «un'ora in meno di 
lavoro,., " cinquantamila lire di aumento lO) e quan­
do la proposta dello sciopero è stata fatta, tutti 
ha~o subito approvato. Lo sciopero è riuscito 
benissimo, soprattutto al montaggio, alla vernicia­
tura e alla preparazione) molto meglio dello scio­
pero di mercoledì indetto dal sindacato e poco 
sentito dagli operai che vi vedevano la prosecu­
zione della trattativa sotto altra forma. AI montag­
gio si è formato un corteo pieno di bandiere rosse 
che ha raccolto tutti gli operai ed è passato vicino 
alla palazzina. 

Per lunedl i delegati hanno deciso di ripetere 
l'indicazione di lotta anche per l'altro turno. 

e confederazioni 
Il governo Moro e la Federazione CGIL­

CISL- UIL hanno appena concluso un ac­
cordo gravissimo per tutto il settore del 
pubblico impiego (oltre 3 milioni e mez­
zo di lavoratori, più un altro mezzo mi­
lione tra maestri e corsisti), che liquida 
la spinta alla lotta, su basi unitarie e 
classiste, emersa con sempre più forza 
nel corso degli ultimi anni; che svuota. 
completamente la scadenza dei contratti 
(per molte di queste categorie si sarebbe 
trattato del primo contratto, conquistato 
a costo di dure lotte); che apre degli 
spazi giganteschi ai sindacati corporativi, 
gialli e fascisti, cresciuti in trent'anni di 
sottogoverno democristiano. 

Questo gravissimo cedimento nei 'con­
fronti del governo anticipa un atteggia­
mento del tutto analogo che le confede­
razioni sindacali si apprestano ad adotta­
re con la Confindustria nei confronti del­
le categorie industriali i cui contratti sca­
dono quest'anno (oltre quattro milioni e 
mezzo di operai). 

La Confindustria, infatti, ha emesso 
un durissimo comunicato antisindacale, 
in cui, in poche parole, definisce inacce­
tabili le richieste dei diritti di contratta­
zione contenuti nelle ipotesi delle piatta­
forme contrattuali sostiene che aumenti 
salariali non se ne possono più dare, 
dato che c'è già stato l'accordo di feb­
braio sulla contingenza, e annuncia che 
sulla base di quelle piattaforme, non in­
tende trattare. 

e i segretari confederali, il costo comples­
sivo di tutti i contratti del pubblico im­
piego, che non dovranno comportare au­
menti mediamente superiori alle 30.000 li­
re al mese, per i salari e gli stipendi al 
di sotto di un determinato plafond (che 
non è stato fissato e che verosiInilmente 
sarà diverso da categoria a categoria). 
Per i Ferrovieri, i Postelegrafonici ed i 
lavoratori dei Monopoli di Stato (che le 
confederazioni, sotto la spinta di base, 
erano già state costrette a éhiamare alla 
lotta) un aumento per ora imprecisato 
avrà decorrenza immediata, ma solo co­
me anticipo sui futuri miglioramenti 
contrattuali; il che significa che col con­
tratto questi lavoratori non prenderanno 
quasi più niente. Il contratto avrà de­
correnza triennale. 

Ndil':interv'ista \'l'Ì i.ndiriz­
za prevalentemenrte ai pa­
droni e a un marupollo di 
piccoli bOIlghesi sgomenti 
e 'riprende con maggiore 
forza tutti i temi che ha 
aff.ron taJto recentemente 
sulle colonne di RinalSCita 
e de1'l'Unità a proposito 
deNa mob·iHrt:à e del diritto 
di SlOiope;ro. 

IL GOVERNO AZEVEDO ATTACCA FRONTALMENTE IL MOVIMENTO RIVOLUZIONARIO 

Costa Gomes minaccia l'uso delle I 
A questo attacco la FLM ha risposto 

rinviando di altri 15 giorni l'assemblea 
nazionale dei metalmeccanici (il che, in 
pratica, significa rinviare l'apertura del­
la lotta contrattuale - se ci sarà - all' 
anno prossimo, dato che il mese di di­
cembre sarà quasi interamente occupato 
da un lun$hissimo ponte)_ Ma si sa anche 
per cert~ che, sotto le congiunte pres­
sioni delle Confederazioni, dei vertici del 
PCI e della FIOM, si pensa anche di ri­
dimensionare la già inconsistente piatta­
forma della FLM. La FULC, a tre setti­
mane dalla conclusione dell'assemblea na­
zionale dei chimici, non ha ancora dichia­
rato uno sciopero né detto quando li fa­
!là. La FLC si è limitata a concentrare 
tutta l'attenzione sulla manifestazione na­
zionale del 25 ottobre, senza prendere al­
cuna decisione sul programmi di lotta, 
nonostante che l'Ance - l'associazione 
dei padroni - abbia già detto che an­
che lei; in linea con la Confindustria, 
non Intende trattare. 

Se si paragona questa miseria con l'au­
mento del costo della vita - che, solo 
da ora alla fine del '76, grazie alla poli­
tica tariffaria del governo ed a quella 
dei prezzi della confindustria, si aggirerà 
sul 30-35 per cento -i se si paragona 
con le richieste autonome dei ferrovieri 
(100.000 lire al mese, cioè l niIniml sa­
lariali a 250.000) o anche soltanto con 
quelle che erano state le promesse del 
Sindacato unitario ferrovieri (25.000 li­
re subito sUlle u. competenze accessorie, 
più 40.000 lire al contratto)i se si tiene 
conto che con la «banaIizzazione delle 
mansioni» il salario nominale di molti 
ferrovieri è stato ridotto quest'anno di 
50.000 lire al mese (ci sono ferrovieri che 
non guadagnano più di 140_160 mila lire 
al mese, straordinari compresi)i se si tie­
ne conto di tutto ciò, si capisce che, ma­
scherata dietro la polemica sulla dattilo­
grafa di Montecitorio, che guadagna un 
milione al mese, l'accordo stipulato tra 
governo e sindacati ha il carattere di un 
feroce blocco salariale per milioni di 
lavoratori sfruttati come gli operai, che 
hanno salari del tutto simili agli operai. 

Riguardo al primo !punto 
egli dichIara che «nelle 
piattJarfor.me contraJttuali 
c'è un caJmbiamen:to pro­
fondo: i~ cOlllcetto sotesso 
di mobilità - ohe era con­
sidereto pericoloso ID sé 
e quindi i:noccet:'tabiile -
ora v,iene ritenuto nefCessa­
,riO» proponendo al tempo 
steSISo ai pa'<Ìroni di coglie­
re -la palla al ba'lzo e far­
si promotori di Ulll «istitu· 
to che a Ii:veblo territoria'le 
consenta a!lle forze econo­
midhe di aJVere una chiara 
visione della domanda e 
dell'offerta del mercato 
del Javoro» SlCavakando 
così gli attuail:i ,i'Sti1uti ' del 
collocamento 1n mano aJ[e 
oI1gMlizzazioni ,sindaoa,'li e 
proponendo una SQma ,di 
mercato de1le braccia ID 
cui :l'm1zianva totale è la­
sciata ad padroni. 

armi per applicare la "Iev de armas" La cosa è tanto più grave in quanto, 
mentre stipulavano questo accordo, i sin­
dacati confederali hanno concesso una 
prima deroga per i dipendenti del mini­
stero delle finanze, che concede loro -
a discrezione del ministro - aumenti 
immediati di 60-80 mila lire al mese. I 
finanziari sono una categoria già molto 
privilegiata, il cui sindacato ha bloccato 
- d'accordo con tutti i ministri che si 
sono succeduti al ministero delle finan­
ze, e che tra l'altro hanno continuato a 
corrispondere loro lo stipendio anche 
quando scioperavano - la riscossione 
delle imposte sui redditi più alti (quelle 
che non vengono trattenute sulla busta 
paga) in modo da intasare gli uffici, e da 
continuare a non riscuoterle per i pros-

Secondo la nuova legge entro otto giorni gli operai dovrebbero essere disarmati 

(dal nostro corrispondente) 

LISBONA, 18 - La si­
tuazione in PortogaJ.llo si 
sta sensibilmente radicaliz­
zando anche a livelolo isti­
tuzionale con t'approssi­
marsi del Il novembre, 
daJta in cui J'Alngola deve 
diventare indipendente. Le 
ragioni dell';imperialismo 

New York: esemplare 
iniziativa dei sindacati 

Una nuova alternativa si 
è aperta da ieri per la sal­
vezza del capitalismo dila­
niato da crisi e contraddi­
zioni o r m a i insanabili: 
quella di colmare i propri 
deficit con i fondi pensio­
nistici dei propri dipenden­
ti_ Dove non arrivano le ul­
tra pot enti banche di _ Wall 
Street, dove non arriva­
no i fondi dell'amministra­
Zione centrale dell'impe­
rialismo USA sono arriva­
ti i poveri poliziotti e in­
s~gnanti di Nuova York, 
glà decimati dai licenzia­
menti e impoveriti dall'in­
flazione galoppante. 

Ma la consegna dei pro­
pri fondi pensionistici da 
parte di alcune delle più 
forti categorie dei dipen­
denti di N.Y., giunta 35 mi­
nuti prima del fallimenJo 
della grande metropoli, se 
potri!- aumentare il pote­
r~ .dl contrattazione di po­
hZ.lOtti e insegnanti e de­
g?l mtraprendenti Leader 
SI;tdacali che hanno com­
blnato_l'operazione, non po­
trà eVItare il crack di N_Y_, 

procrastirw.to solo di poche 
settimane_ E ldopo cosa 
succederà, se i banchieri e 
gli amministratori federali 
non dimostreranno di ave­
re lo stesso alto « senso 
civico» dei più umili la­
voratori newyorkesi? I di­
soccupati che percepiscono 
il relativo sussidio, i po­
veri che vivono -con i sus­
sidi, e l'immensa folla di 
emarginati che costituisco­
no probabilmente la stra­
grande maggioranza degli 8 
milioni di abitanti di N_Y_ 
non saranno certo in grado 
di dare contributi sostan­
ziosi per la salvezza di 
Manhattan e dei suoi grat­
tacieli dove banchieri, fi­
nanzieri e speculatori ac­
cumulano e gestiscono i 
loro capitali_ Ma resta in 
ogni caso l'idea, il prece­
dente: attingere ai fondi 
sociali dei lavoratori per 
salvare quelli dei detentori 
di capitali, un rovescia­
mento di ruoli che la mac­
china della più potente 
economia del mondo sem­
bra considerare oggi del 
tutto normale_ 

si aggiungono con forza 
a , que.lle della borghesia 
portoghese, ma hanno da 
fa.re i conti con una forza 
rivoluzionaria crescente 
che ormai non 'si ferma 
più alla «conta» del pro­
prio potenziale, ma si sta 
sempre più velocemente 
organizzando ed estenden­
do. 

l'l Consiglio della Rivolu­
:mone dopo 16 ore di di­
scussione, l'altro giorno, 
non è riuscito ad emet­
tere altro che lUla presa 
di posizione ,iIn cui si sot­
tolinea la necessità di ri­
pristinare 'la disdpl,ina- e 
« l'effIcacia» nelle forze 
armate; in quella riunione 
Fabiao doveva giustificarsi 
di fronte ai Nove per il suo 
cedimento di fronte ai sol­
dati l'iÌvoltatisi ad Oporto. 
Ma intanto Oosta Gomes 
aveva preparato un comu­
nicato che nelle sue inten­
zioni dovrebbe annunciare 
un radical.e capovolgimen­
to dei rapporti di forza nel 
paese: si tratta di una ve-

Nostra intervista 
con un ufficiale 
del Copcon: « è 
possibile gla ora 
appoggiare scontri 
armati di proleta­
ri con altri m i I ita­
ri» (pag. 5). 

ra e propria «ley de ar­
mas », sullo st11e di quella 
ci'lena. Costa Gomes de­
creta, dunque, che d'ora 
in poi 'la legge che vieta 
il trasporto e la deten­
zione di armi da guerra 
verrà rigidamente applica­
ta; che chiunque ne pos­
segga, deve consegnarle 
entro otto giorni alla più 
v.icina caserma, e che le 
forze dell'ordine !intensifi­
cheranno da subito la ri­
cerca delle armi «scom-

NELLE ALTRE PAGINE 

• 

• 
• 

Il posto di lavoro non si tocca! 
Domani mobilitazione a Milano per 
la conferenza sull'occupazione. La 
posIzione delle « giunte rosse". 
Alcuni consigli pratici (pag. 3 e 4). 

Crisi della pesca e risposta dei 
proletari del mare (pag. 2). 

Successo delle elezioni dei dele­
gati dei sottufficiali dell'A.M. La 
lotta dei soldati contro gli «omi­
cidi bianchi» (a pago 6). 

parse» nell'ultimo tempo. 
L'annuncio del presidente 
minaccia esplicitamente l ' 
uso delle armi contro co­
loro 'che I« utHizzeranno ar­
mi contro la popolazione, 
-le forze armate, le forze 
militarizzate »: e si capisce 
bene chi dovrebbero es­
sere, secondo Costa Go­
mes, i destinatari di que­
s to avvertimento, quando 
nello stesso comunicato ri­
leva che - « come noto 
a tutti» - molto materia­
le da guerra è stato « de­
viato » ed ora sempre più 
frequentemente v.iene usa­
to « in assalti a proprietà 
e beni »! 

Accanto alla grave ma 
sicuramente velleitaria ini­
ziativa per il disarmo del 
proletariato, altre mosse 
fanno capire come si va 
verso una stretta: fra gli 
ufficiali di alcune caser­
me circola, con diffusio­
ne autorizzata dallo stes­
so presidente, un docu­
mento «confidenziale» di 
una componente militare, 
per ora senza nomi, che 
reclama apertamente mi­
sure urgenti per ristabili­
re la gerarchia e l'ordine. 
Come si vede, si fa a me­
no anche del rituale rife­
rimento alle necessità di 
difendere la rivoluzione. I 
fascisti del CDS hanno 
preannunciato per stasera 
un provocatorio raduno a 
Oporto con M_ Freitas ed 
il golpista Galvao de Me­
lo, cercando di reinserirsi 
nel gioco, ed il PPD si sen­
te incoraggiato ad incal­
zare da destra il PS, ri­
tenendo debole il suo an­
ticomunismo_ Intanto il 
ministro dell'informazione, 
Antonio de Almeida San­
tos, solleva pubblicamente 
l'interrogativo se il gover­
no debba continuare a per­
mettere agevolazioni fi-

nanziarie a giornali che 
non fanno altro che criti­
carlo ed attaccarlo (gli 
hanno risposto immediatà­
mente i giornalisti di «O 
Seculo» dicendo che non 
cederanno di un millime­
tro dalla loro linea politi­
ca), e nella lista dei nuovi 
segretari di stato, nomina­
ti ieri, troviamo addirittu-

(Continua a pagma 6) 

Poiché l'accordo sul pubblico impiego 
tra govern.o e confederazioni definisce l' 
attuale linea della Federazione CGIL-CISL 
UIL, vale la pena analizzarlo meglio. 

L'accordo fissa, attraverso una intesa 
di carattere «personale »' tra il govern.o (Continua a pag. 6) 

Pisa:Je corna del Presidente 
Durante la sua visita per due volte Leone ha risposto volgarmente ai pu­
gni chiusi degli studenti e dei proletari pisani 

PISA, 18 - Leone oggi 
era a Pisa per maugurare 
un nuovo calcolatore elet­
tronico. Le grandi man~ 
vre per far riuscire bene 
,la festa sono 'Cominciate 
da venerdì: .siocome Leone 
doveva andare al comune, 
il Prefetto ha pensato bene 
di non farci 'entrare nes-­
sun altro, per paura di 
qualche gesto 'inconsueto 
da parte di qualche testa 
calda, o più probabilmen­
te di una buona accoglien­
za da parte dei « rosSlÌ» 
del comune; risultato: per 
motivi di ordine pubblico 
i dipendenti comunali sa­
bato non dovevano andare 
al lavoro; il PCI e l'esecu­
tivo dei delegati subiscono 
questa provocazione e ac­
cettano di buon grado l' 
ordine prefettizio: Leone 
llOlli sarà disturbato; i la­
voratori poi (proponeva la 
giunta) dovranno recupe­
pare le sei ore perse, con 

straordinari 'lJella prossi­
ma settimana. 

Superato il primo intop­
po però, non tutto è anda­
to liscio: gli studenti dell' 
istituto professionale per 
hl Commercio, in agitazio­
ne per la mancanza di au­
le, hanno deciso di con­
traccambiare il 'saluto che 
il presidente ha fatto agli 
studenti all'apertura della 
scuola_ Scioper.o 'Compatto 
e corteo fino al Comune; 
qui gli studenti gridano il 
loro messaggio « Democra-
2lÌa Cristiana, in 30 anni 
di potere, ci hai dato Po; 
che scuole e tante trame 
nere ». I poli:motti non ne 
possono più: non riescono 
a caricare per non bloc­
care il corteo presidenzia­
le, ma non possono tolle­
rare che ~e 'IDasse gridino 
quello che pensano al Pre­
sidente; decidono allora 
provocatoriamente dri. pren­
dere due compagni, li pic-

chiano e li portano in que­
stura. I compagni non si 
muovono dal comune per 
nulla intimoriti. Passa il 
presidente e saluta in piedi 
sulla macchina; si alzano 
i fischi e rj pugni_ Leone, 
che è a-llergico .al rosso, 
tramuta il saluto in corna 
rivolte a una massa di pro­
letari pisani_ Gli studenti 
intanto vanno tutti in que­
stura a -chiedere 11 rilascio 
dei compagni; il questore 
per paura delùa mobilita­
zione di massa in tutte le 
scuole, ordina di liberarli 
immediatamente_ E Leone 
continua ,la 'Sua visita: dal 
prefetto e poi di nuovo 
in comune per la visita uf­
.ficiale_ Qui intanto si è 
munita una grande quanti­
tà di proletari ohe hanno 
,saputo quanto è successo 
e vogliono dare la loro 
risposta al messaggio del 
Presidente per uscire dalla 
crisi; all'uscita, i compagni 
urlano slogan « è .ora è ora, 

potere a chi lavora», e 
intonano Bandiera Rossa. 
Leone perde la pazienza; 
non sa più come compor­
tarsi; stavolta non si rizza 
sulla macchina, e dal di 
dentro si esibisce di nuo­
vo nel gesto volgare di 
pI'ima, lanciando le mani 
aperte con rabbia contro 
i pugni dei proletari, qua­
si a scongiurare l'eventua­
lità che il potere se lo 
prendano davvero, loro_ Lo 
stesso gesto il presidente 
lo aveva esibito nel set­
tembre de l 1973 a Napoli 
visitando l'ospedale Cotu­
gno dove erano ricoverati 
i proletari colpiti dal co­
lera. 

Le motivazioni inconscie 
che portano di presidente 
a ripetere questi gesti po­
co confacenti .al suo ruo­
lo non possono essere por­
tate a giustificazione, e non 
interessano la stragrande 
maggioranza del popolo 
italiallo, 



2 - LonA CONTINUA 

Mestre: dieci­
mila studenti 
medi in corteo 
({ Più aule, plU classi, plU occupazio­
ne n. Per le biblioteche di classe e 
una organizzazione collettiva dello 
studio. Espulso dal Pci il preside au­
toritario del Massari. 

MESTRE,~ 18 - Gli stu­
denti della provincia di Ve­
nezia hanno dato vita que­
sta mattina a una delle 
più grandi e combattive 
manifestaziani della loro 
storia. Raccogliendo la pro. 
posta del consiglio dei de­
'legati del Massari - ID lot­
ta contro :iiI preside, contro 
lo smantellamento delle 
classi, per una nuova or· 
ganizzazione collettiva del­
lo studio - più di duemila 
giovani sono sfilati Ì!I1 caro 
teo per le strade di Mestre 
e 'Marghera, scandendo le 
nuove pa.rdle d'ordine di 
questi gioITÙ di ,lotta: « nOn 
più promossi, non più boc­
ciati, siamo studenti orga-
1Ilizzati' », « più classi, più 
aule, più occupati, studen­
ti in lotta organizzati". 

L'iniziativa del consiglio 
dei delegaJti del Massari ha 
travolto le resistenze buro­
cratiche e le tendenze ver­
ticistiche present·i in alcu­
ne forze (AO e FGCI) è ha 
reaiizzato -l'unificazione da:l 
basso del movimento sugli 
obiettivi dell'aumento del­
le classi, dell'edilizia sco­
lastica, del'le bibJ.oioteche di 
classe e sul'la parola d'or­
dine dell'organizzazione di 
massa nelle scuole (<< 18 ot­
tobre bandiere rosse ai 
vento - atrento Malfatti è 
forte il movimento» grida­
vano gli' ·studenti in cor­
teo). Dentro iJ Massari, la 
lotta ha ottenuto ~e prime 
vittorie: iiI IIlUOVO preside 
restauratore si è dimesso, 
e verrà trasferito, studen­
ti e insegnanti chiedono 
che venga sostituito con 
un coordinatore' da essi 

PUGLIA BASILICATA 
Domenica 19 ore 9,30 nel­

la sede di Bari si terrà la 
riunione delle commissioni 
regionali scuola. 

Devono partecipare due 
o tre compagni delle com­
missioni scuola lOèali, pOSo 
sibibnente i responsabili 
della scuola e dei profes­
sionali; una compagna del­
le commissioni femminili 
o una studentessa. 

Devono partecipare an­
che i compagni della pro· 
vincia di Bari (Mola, Turi, 
Acquaviva, Altamura, Mol­
fetta, Barletta, Bisceglie, 
Parlizzi). 

CPS TORINO 
Lunedì e martedì se­

minario dei CPS della 
provincia di Torino, dal­
le ore 15 a Palazzo Nuo­
vò. O.d.g.: 1) occupazio­
ne; 2) riforma; 3) con­
sigli. 

I compagni della pro­
vincia devono partecipa­
re tutti. 

CORSI ABILITANTI 

eletto. IJ preside è stato 
espUlso dal 'l'CI, a cui era 
iscritto. Lo ha comunicato 
un volantino della federa­
mone provinciale comuni­
sta, distribui,to oggi, che 
così commenta la lotta de­
~ studenti: ({ La manovra 
del preside è stata sventa-

. ta grazie al1a compattezza 
mostram da IÙlltte Je com­
mestrate da tutte le com­
ponenti che si sono impe­
gnate comunque a dirigere 
l'istituto, provvedendo al­
la rimozione di tutti gli 
ostacoli che si frappongo­
no a:lla conquista degli 0-
biettivi iniziali. H PCI si 
associa a questa lotta esem­
plare nella forma lE! nei 
contenuti ». 

Roma: 
"covegno aperto" 

degli studenti 
Fgci 

TUrri 
D'ACCORDO SUI 

DELEGATI 
DI CLASSE 

ROMA, 18 - Si è con­
Cluso ieri PQJIleriggio un 
convegno degli studenti del­
la Fgci romana, .~.q quale 
ha!l1Ilo partecipato rappre­
sentanti delle forze politi­
che presenti nella scuola, 
su'lle ({ nuove prospettive 
del movimento degli stu­
denti ». 

. Nella relazione introdut­
tiva è stata proposta la for­
mazione dei consigli dei 
delegati studenteschi, elet­
ti dalle classi, su scheda 
bianca e continuamente re­
vocahi'li; tutte le forze ]n. 
tervenute si sono dichiara­
te a favore di questa pro­
posta: AO, PDUP, FGSJ, 
FGR, Gioventù Ac1ista,a1-
tri gruppi cattolici persino 
i giovani DC! OJtre na'w­
ralmente ai compagni di 
LC che per questa propo­
sta hanno dato battaglia 
anche a Mdlano, mentre le 
aitre forze firmavano que­
gli «accordi milanesi» che 
ieri a questo convegno ro­
mOOlO sono stati aperta­
mente oriticati. Comunio­
ne e Liberazione non è in-
tervenuta. , 

Una convergenza - però 
generica - c'è stata anche 
netl'individuazione dei pro­
blemi di fondo del movi­
mento degli studenti: lotta 
per l'occupazione, per l'e­
levamento dell'obbligo e 
la riforma della media su­
periore, per !la scolarizza­
rione di massa. Su questo 
convegno - e 'sul1e recen­
ti posizion4 della Fgci sul- . 
la scuola - pubblicheremo 
un più ampio resoconto. 

Oggi a Roma il coor~ina­
mento nazionale. A Milano 
i corsisti occupano 
la sovrintendenza 

Si riunisce :oggi a Ro­
ma un coordinamento na­
zionale dei delegati dei 
corsi abllltanti, con com~ 
plti decisivi di coordina­
mento e di direzione del­
le prossime Iniziative del 
movimento. 

Dopo l'assemblea di sa­
bato Il, e dopo il naufra. 
gio delle segreterie nazio­
nali dei sindacati·scuola, 
la cui linea e II cui compor­
tamento sono stati scon­
fessati da quattromila de­
legati, sono di fatto le 
stnttture dei delegati di 
corso, città per città, che 
riempiono il vuoto di di­
rezione apertosi con la cri­
si della gestione sindacale. 
E' significativo che in mol­
te situazioni - nonostante 
che si intensifichi e si al­
larghi lo scontro politico 
tra i delegati, che sosten­
gono la « mozione del 
Brancaccio », e la maggior 
parte dei dirigenti sinda­
~ - le segreterie dei 
sindacati· scuola vengano 
coinvolte e trascinate dal 
movimento in nuove ini­
ziative di trattativa e di 
lotta. 

A Milano, l'esecutivo dei 
delegati di corso ha ria­
perto - portandosi dietro 
le segreterie sindacali - la 
trattativa sugli esami con 
la Sovrintendenza regiona­
le. Il sovrintendente si è 
arroccato sulla circolare 

ministeriale (quella ema" 
nata dopo l'accordo con 
le segreterie nazionali dei 
sindacati!) e quindi le trat­
tative sono state rotte. La 
segreteria egil Cisl Uil 
scuola e l'esecutivo dei de­
legati hanno deciso imme­
diatamente l'occupazione 
delle sovrintendenze. L'as­
semblea occupante ha su­
bito lanciato un program­
ma serrato di lotta: II pre­
sidio continuato della s0-
vrintendenza, un concen­
tramento di massa per lu­
nedì pomeriggio (ore 17, 
via Gonzaga), assemblee 
in tutti i corsi e attivi zo­
nali, lo sciopero regionale 
dei corsi martedì con ma7 
nifestazione alla sovrinten­
denza dalle ore 12, assem­
blee mercoledì dei corsi­
sti coi docenti e i presi­
denti delle commissioni d' 
esame, per decidere le mO­
dalità d'esame. 

(Mentre scriviamo, ColTe 
voce che la Cgil intende 
dissociarsi da questo co.: 
municato). Queste inizia­
tive di lotta si intrecciano 
con quelle già decise dai 
corsisti - una manifesta' 
zione di protesta alla «con· 
ferenza regionale sull'occu· 
pazione» - e con la set~ 
timana di lotta delle scuo­
le milanesi per l'edilizia 
che culminerà nello scio­
pero dena scuola di ve­
nerdì 24. 

Resi noti • punti dell' accordo I 

La pesca: crisi e risposta 
dei proletari del mare 
Il rinnovo del contratto di lavoro, assistenza, pensioni: gli obiettivi al centro del dibattito fra 
i pescatori, -per battere l'attacco padronale e governativo 

Secondo i giornali bor­
ghesi le trattative tra Ita­
lia e Tunisia stanno vol­
gendo al termine, e oggi 
il sottosegretario Cattaneo 
ha reso noti i punti dell' 
accordo sulla pesca con la 

--Tunisia. L' ipotesi governa­
tiva del trattato di pesca 
con la Tunisia segna un' 
altra tappa, non certo l'ul­
tima, della crisi della pe­
sca. La soluzione che il 
governo prospetta per il 
canalie di Sicilia, sta a di­
mostrare ancora una vol­
ta che, se non siamo di 
fronte ad una crisi provo­
cata che vuole portare ad 
uno smantellamento totale 
della pesca, siamo però di 
fatto di fronte ad un pro­
cesso voluto di ristruttu­
razione, che porta ad una 
riduzione drastica del nu­
mero di pescherecci nel 
Mediterraneo, tutto a di­
scapito soprattutto dei pe­
scatori dipendenti, con un 
attacco massiccio all'occu­
pazione, ma anche dei ca­
ratisti e dei piccoli arma­
tori. 

Infatti l'ipotesi d'accor­
do con la Tunisia prevede 
il rinnovo di soli 90 per­
messi di pesca al posto 
dei 173 del trattato prece­
dente. Tutto questo aggra­
va 'la situazione dei pesca­
tori della Sicilia meridio­
nale, che vivono sulla pos­
sibilità di andare sui ban­
c~. pescosi delle acque tu­
msme, ma nello stesso 
temp? aggrava anche quel­
lo dI tutte le' marinerie 
perché H' nuovo accord~ 
obbligherà molti pesche­
recci che pescavano nel 
mediterraneo aperto nella 
zona della 'Sicilia, a tor­
nare nelle basi di parten­
za, mettendosi in concor­
renza con la pesca locale 
e creando condizioni di 
lavoro più difficili per tut­
ti i pescatori. 

ne in questi centri. La 
drammaticità dei fatti di 
Mazara, ha risvegliato la 
volontà di lotta dei pesca­
tori, ha maturato, all'in­
terno di questa categoria, 
i contenuti della lotta 0-
peraia, come testimoniano 
'10 sciopero del porto di 
S. Benedetto, e soprattut· 
to lo sciopero generale di 
Mazara, che ha visto tut­
ti i .proletari scendere in 
lotta a fianco dei pescato· 

,ri. Queste lotte hanno fato 
to crescene la discussione 
sulila crisi della pesca, e 
sugli obiettivi da portare 
avanti: 

1) Il più importante è 
il contratto di lavoro per 
i pescatori dipendenti. La 
situazione di Mazara ha 
messo in evidenza come la 
mancanza di una norma­
tiva che regoli il rappor­
to di lavoro e la mancan­
za di un salario fisso ga­
rantito costringe i pesca· 
tori al lavoro massacrano 

, te, a pescare anche in zo­
ne pericolose dove si ri­
schia la vita. Il contratto 
di lavoro deve essere ap· 
provato, deve essere na­
zionale deve avere al cen­
tro la garanzia del salario 
per i proletari del mare, 
e una normativa che pre­
veda orari di lavoro e gior­
nale di riposo. 

2) Assistenza, previden­
za e pensione. Uno degli 
strumenti per favorire la 
crisi è stato quello di un 
sistema assistenziale che 
discrimina i braccianti del 
mare, i piccoli armatori e 
i caratisti. Questi ultimi 
sono stati addirittura pri­
vati dell'assistenza dal go· 
verna Andreotti nel 1972, 
mentre per gli altri le mi­
serie concesse dalla Cas­
sa marittima e la misera 
pensione che percepisco­
no, impediscono di usu­
fruire sia del periodo ma­
lattia, sia del riposo nella 
vecchiaia. Quando un pe. 
scatore è in malattia, o, 
quando è andato in pen­
sione, di fatto è costret­
to a continuare a lavora­
re magari in forme clan­
destine come quelle che 
si sono rivelate neIi'inci­
dente di Mazara e che so­
no presenti in tutti gli al· 
tri porti. Ciò aumenta e 
dilata il numero dei lavo· 
ratori precari, che dimi· 
nuiscono la forza contrat­
tuale dei proletari del ma­
re. L'assistenza deve esse­
re estesa a tutti coloro 
che vivono del proprio la­
voro in mare, mentre de· 
vano essere aumentati gli 
assegni di malattia e i sol­
di della pensione, fino a li· 
velli che permettano una 
dignitosa sopravvivenza. 

I MERCATI 
ALL'INGROSSO 

Le attività dei mercati 
del pesce sono regola te 
dalla legge 125 del 1956, 
meglio conosciuta, guarda 
caso, come legge Fanfani. 

telismo della Dc, di far 
guadagnare parecchi soldi 
ai pescecani ~egati. ai go­
verni democristiani. Miliar­
di e miliardi sono stati 
dati alla pesca, ma la 
maggior parte sono finiti 
nelle tasche dei grandi ar­
matori e non hanno con­
tribuito in nessun modo a 
creare nuovi posti di la-

voro e a migliorare le con­
dizioni di vita dei pesca­
tori. Con la crisi economi­
ca, la DC ha troncato i 
fmanziamenti alla pesca, 
favorendo il crolilo econo­
mico del settore e la spe­
'culazione dei pochi pesce­
cani che si erano già ar­
ricchiti negli anni prece­
denti. Oggi i proletari del 

mare dicono che i soldi 
del governo devono arri­
vare, ma devono essere 
controllati direttamente 
dai lavoratori, devono ser­
vire per realizzare gli 0-
biettivi che porto per por­
to i lavoratori si dànno 
per difendere l'occupazio­
ne e creare nuovi posti di 
lavoro. 

Le tappe della lotta dei 
pescatori di Mazara 

31 Dicemre 1974: scade 
l'accordo di pesca Italia­
Tunisia. Gennaio 1975: scio­
pero per il ronnovo del 
contratto di .lavoro, scadu­
to nel 1968. Da gennaio a 
settembre numerosi seque· 
stri di motopescherecci da 
parte tunisina, con arre­
sto dei capitani e richieste 
di IImlte da lO a 50 mi­
lioni per il rllascio, mitra­
gliamenti, fughe. Il gover­
no italiano risponde con 
!'invio nel cana:le di Sici­
·lia d.i tre dragamine, a di­
fesa dei pescherecci, inve­
ce che rinnovare il tratta­
to con la Tunisia. 

Settembre 1975: dalI ma­
re{ i capitani via radio si 
organizzano, rientrano a 
Mazara e decidono il fer­
mo delle barche fino a 
quando non si sia risolta 
la questione con Tunisi. 
Nei giorni di fermo la 
terra comincia a scottare 
per gli armatori che co­
stringono i capitani a ri­
prendere il mare. In fon­
do per loro Tunisi fa me­
no paura del rinnovo del 
contratto di \lavoro, anche 
perché i mitTagJiamenti., e 
Ila galera non li toccano, 
'loro restano sempre a ter­
ra. 

Ottobre 1975: muore il 
praletario del mare cala­
brese Salvatore Furano, ex 
emigra'Ilte in Germania, col­
pito dai proietti'li di una 
motovedetta tunisina. Tut­
te le barche ri.entrano. Si 

decide la lotta fino al rin­
.novo del trattato e si mi­
naccia l'impiego della flot­
ta per occupare il porto 
di Messina. Il governo de· 
mocristiano è messo sotto 
accusa. I lpescatori voglio­
no subito i responsabi'li 
governativi 'a Mazara; Bas·­
si, democristiano e Gonnel­
la, repubbIiaano, 'Si dichia· 
rano contrari a questa ri­
chiesta. Comincia i'l ping­
pong fra Tegione siciIia.na 
e governo; i pescatori han­
no una prima vittoria, vie­
ne Gioia, al qUJa'le avanza­
no le loro richieste: rinno­
vo del trattato con Tunisi, 
rilascio dei capitani e dei 
pescherecci sequestrati a 
Tunisi, dodici allo stato at­
tuale; prezzo forfettario 
per il periodo di fermo 
(200.000 lire drca) , rinno­
vo del contratto di lavoro. 
Si decide lo sciopero gene­
mle per martedì 14. 

Di fronte a questa volon­
tà il governo invia a Tu­
nisi una delegazione con a 
capo Cattani, ex presiden­
te deHa commissione anti­
mafia. A quattro gioITÙ 
da'lI'inizio delle trattJative 
l'accordo è !in alto mare. 
Le discussioni che avevano 
raggiunto l'intesa riguard(iJ 
alla richiesta tunisina di 
aumento del canone da 
800 milioni :a due milia<rdi 
e mezzo e diminuzione dei 
permessi di pesca (da 173 
a 90) a saIvaguardia della 
politica ittica tunisma di 

I ripopolamento e manteni­
mento della pescosità del 
mare, si sono arenate sulla 
questione dell'olio. Il go­
verno tunisino chiede ]n­
fatti che l'lta.lia e la CEE 
comprino i prodotti agri­
coli del Macreb (Tunisia, 
Algeria e Marocco): olio, 
40.000 tonnellate, e vino, 
un miEone di ettolitri, pro­
dotti eccedenti anche in 
Itailia nella misura di 80 
mÌ'la tonnellate di olio e 
di otto milioni di ettolitri 
Cii vino. Tale oocedenza è 
causata da una politica 
speculativa e di difesa del 
prezzo di mercato, da par­
te dei padToni italiani. Con­
trari all'acquisto di olio si 
sono didnarati soprattutto 
i padroni Ilegati alla Confa­
gricoltura, che da]il'immis­
sione sul mercato naziona­
-le di un così grosso quan­
ti,tativo di olio, vedono co­
me conseguenza la caduta 
del prezzo dell'olio d'oliva, 
pagato attua:lmernte a 3.000 
lire al litro dai proletari. 

J3isogna ora continuare 
la lotta con l'imbonimento 
del pagamento immediato 
di L. 200.000 per ogni pe­
scatore per il periodo di 
fermo. Il reale problema 
adesso è infa,tti che i pe­
scatori hanno finito i sol­
di e si vedono sempre t>iù 
spinti tra le braccia degli 
armatori per prestiti, ridu­
cendo così la .loro capacità 
autonoma di 'lotta. 

MORO LO CONVINCE A . NON DIMETTERSI , 

Domenica 19 - Lunedì 20 ottobre 1975 

I COMPAGNI DELLA CASA DELLO 
STUD,ENTE DEL POLITECNICO DE­
CISI A RISOLVERE LA GRAVISSIMA 
SITUAZIONE DETERMINATA DALLE 
CONTINUE 'PROVOCAZIONI DI LOT­
TA COMUNISTA 

Una presa di posizione della sezione 
universitaria di Lotta Continua 

MILANO, 18 - La situa­
zione degli studenti della 
Casa, da tempo insosteni­
bile, è arrivata in questi 
giorni a un punto di pre­
cipitazione: la Casa è in 
mano ad un piccolo grup­
po di aderenti a Lotta 
Comunista 30 circa, assero 
ragliati dentro l'edificio, i 
400 studenti residenti co­
stretti ad abbandonare le 
loro stanze, lasciandovi 
spesso i loro effetti per­
sonali; di questi un ceno 
tinaio sono rimasti a Mi· 
lano organizzati in comi­
tato, decisi ad ottenere 
una effettiva gestione stu­
dentesca dei servizi della 
Casa. 

La grave situazione ' che 
si è determinata ha all' 
origine la linea e la pra­
tica politica del gruppo 
Lotta Comunista. Al cen­
tro dell'analisi di questo 
gruppo sta la presunta 
stabilità ed espansione del 
capitalismo, da cui viene 
fatto discendere un giu­
dizio su tutte le forze del­
la sinistra, dal PCI a tut· 
te le componenti della si­
nistra rivoluzionaria, che 
sono considerate egual· 
mente «servi della bor­
ghesia» alla stregua della 
DC e dei suoi satelliti. Ac· 
cade così che l'obiettivo 
principale che questo 
gruppo persegue è lo scon· 
tro, la contrapposizione 
anche violenta, tra gli «stu­
denti rivoluzionari», cioè 
quelli organizzati da Lat. 
ta Comunista' e « gli stu· 
denti compromessi» ClOe 
il movimento come si è e­
spresso in questi anni e 
le forze pohtiche che ne 
sono espressione. Il risld­
tato è una pratica politi­
ca, a Milano come in al· 
tre città, che esclude il 
confronto politico per ar­
rivare, appena' i rapporti 
di forza sono a loro favo· 
revoli, allo scontro fisico, 
alla provocazione preme­
ditata e all'intimidazione 
individuale. 

I compagni di Lotta 
Continua si sono sempre 
opposti e continuano ad 
opporsi alla caccia alle 
streghe nei confronti di 
questo gruppo, alla sem· 
plificazione di 'marca sta· 
linista che alcune organiz­
zazioni fanno con lo sfo· 
gan « Lotta Comunista, 

gruppo fascista »; questo 
non ba certo impedito alla 
sezione universitaria di 
Lotta Continua di denun· 
ciare e di combattere il 
ruolo oggettivamente pro­
vocatorio di molte delle 
iniziative di questo grup­
po, e in particolare il cli­
ma di intimidazione in· 
staurato da tempo alla 
Casa dello Studente. 

Il comitato unitario del· 
la Casa, che organizza la 
quasi totalità degli studen. 
ti presenti (per ora fuori 
della Casa, con sistemazio· 
ni di fortuna); a cui i com· 
pagni di Lotta Continua 
partecipano ha costruito 
in questi giorni un vasto 
arco di consensi su alcuni 
obiettivi immediati: di· ' 
missioni del direttore Cri­
vellini, considerato tra i 
responsabili della situazio· 
ne attuale; l'espulsione di 
quegli elementi di Lotta 
Comunista, riconosciuti da­
gli studenti come respon· 
sabili di intimidazioni e 
violenze; gestione delle 
strutture della Casa (com­
missioni ammissioni e as­
sistenza, centro stampa) 
da parte di delegati elet· 
ti dagli studenti. 

Su questa lotta, che ha 
l'appoggio concreto degli 
studenti di Città Studi, si 
sta sviluppando un ins.;.­
dio~o tentativo di strumen· 
talizzazione da parte dell' ' 
autorità accademiche: si 
vorrebbe far intervenire la 
polizia per sgomberare la 
Casa, per poi procedere ad 
una ({ normalizzazione », al 
ristabilimento cioè di cri­
teri meritocratici nell'as· 
segnazione di posti letto. 

A parole contrario alI' 
intervento della polizia, il 
PCI è tra i più entusiasti 
sostenitori della normaliz­
zazione. 

Tra i compiti del comi­
tato unitario la necessità 
di battere questo tenta­
tivo: la soluzione della 
contraddizione rappresen· 
tata dalla presenza di Lot­
ta Comunista deve segna­
re un passo avanti e non 
due indietro nelle condizio­
ni materiali di vita degli 
studenti della Casa, e nel­
la trasformazione della Ca­
sa in un servizio a di:;Do­
sizione di tutti gli studen· 
ti del Politecnico e di tutti 
i proletari del quartiere. 

Sottoscrizio'ne 
per il giornale 

PERIODO 1/10 - 31/10 

Sede di SALERNO: 
Sez. Nocera Infmore 30 

mila. 
Sede di PAVIA: 

Cesare 2.000, ban=i pa· 
vesi 2.000, G.M. 1.000, Ma<u· 
ro 1.500, nidi 5.000, C.I. 
3 .500; Sez. Voghera: O.N.P. 
35.000. 
Sede di PALBRMO: 

Scz. Serantini: i mi~itan· 
ti 21.500, 'I.I!I1 compa.gno cat· 
tonco 6.500, naòa 500. 
Se.de di AREZZO: 12.000. 
Sede di SASSARI: 10.pOO. 
Sede di CAMPOBASSO : 

Sez. Larino: Parrxlrino Con· 
.sor2ÌÌo 1.500. 
Sede di ROMA: 

Sei militaTi democratici 
de11a caserma LoLli Ghetti 
80" Rgt. F1r. 5.000; Sez. S. 
Lorenzo: i milli ta.n.ti 4.680, 
CPS Mapgherita di Savoia 

1.100, CPS Duca di Savoia 
1.220, Tonino ferroviere 10 
m!i.la, Secondo 1.000, Luigi 
500; Sez. Garbatclla: Bru­
no Trotzky 2.500, nucleo 
Enasa..rco 6.000, compa@ni 
I<NPS 4.500; Sez. MagLia'lla: 
i compagni 1.500, Maria P. 
5.000, Adallgiisa 3.000, Ve<I1-
dendo il vino 1.000; Sez. 
Tufello: i compagni 30.000; 
Sez. klessandrino: Baroo 
1.000, Maptilllo 1.000, Angelo 
500, Massimo 500; autori­
duttori: LiHana 1.000, Ar­
ma'Illdo 500, vendendo li] 
gioma'le 4.000. 
CONTRIBUTI I N D I V I-

DUALI: 
Gabriele e AnnamarlÌa 5 

mila. 
Totale 222.500; totalé pre­

cedente 8.340.660; totale 
complessivo 8.563.160. 

Questa volontà di ri­
strutturare la pesca è sta­
ta presente in tutti i prov­
vedimenti dei gOVierni de­
mocristiani, dagli anni 
sessanta, quando con i mi­
liardi della Cassa del Mez­
zogiorno hanno favorito i 
grandi armatori, indebo­
lendo i piccoli e riuscen­
do poi ad eliminarli, alla 
gestione dell'epidemia del 
colera, tutta fatta contro 
i pescatori, all'aumento del 
prezzo del gasolio, che co­
stituì un attacco decisivo 
contro la possibilità di 
continuare a campare, fi­
no ad oggi <lilla crisi del 
pesce azzurro, alila sop­
pressione dell'assistenza e 
della previdenza per i ca­
ratisti. Tutti questi mo· 
menti della crisi hanno 
avuto come conseguenza 
la diminuzione dei salari, 
il peggioramento delle 
condizioni di lavoro in ma­
re, costringendo molti pe­
scatori dipendenti ad ab­
bandonare la pesca e col­
pendq gli strati più debo­
li dei piccoli propriletari e 
dei caratisti, quelli che 
vivono lavorando in mare 
e basano la propria so­
pravvivenza più sul pro­
'prio lavoro che sui profit­
ti dovuti alla proprietà 
della barca. La scelta po­
litica . ed economica del 
governo e del grande ca­
pitale che sta dietro a 
questi provvedimenti, è la 
stessa che caratterizza la 
politica antioperaia e an­
tiproletaria dei governi de­
mocristiani in qùesto mo­
mento di crisi della strut­
tura capitalista nazionale 
ed internazionalle: ridurre 
il numero di barche per 
far saUre i profitti dei 
grandi armatori e delle 
società di trasformazione 
del pesce e industriali che 
operano nella pesca. Un 
!esempio illuminante è 
quello della Viicenda di 
Porto Garibaildi, dove la 
crisi del pesce azzurro ma­
novrata ha costretto tutti 
i motopescherecci a lavo­
rare per le due fabbriche 
di farina di pesce che ci 
sono ne Ha zona, colpendo 
con la disoccupazione non 
solo i proletari del mare, 
ma tu tti gli operai delle 
miriadi di fabbriche e di 
officine che vivono intor­
no alla pesca. 

Questa legge mette i 
mercati in mano ai gran­
di commercianti, (che speso 
so sono i grandi armato­
ri) favorendo la formazio· 
nIe di gruppi che control· 
lana in modo mafioso i 
prezZJi. Questa legge pre· 
scrive anche che a paga· 
·re i costi del mercato sia· 
no i produttori, cioè i pe· 
scatori. I regolamenti vano 
no cambiati, in modo che 
le spese di gestione siano 
distribuite tra le varie ca· 
tegorie che usufruiscono 
del mercato, in modo da 
formare un fondo di inte­
grazione per i salari per 
tutti coloro che vivono del 
lavorQ in mare. 

Direzione DC: Zaccagnini costretto 
a imbarcare tutti nell'organigramma 

Così a San Benedetto 
del Tronto dove esistono 
officine meccaniche, frigo­
riferi per la conservazio­
ne del pesce, fabbriche del 
ghiaccio, fabbriche di la­
vorazione del pesce, retifi­
ci, cantieri e carovane di 
facchine, la crisi d!ella pe­
sca non colpisce solo i 
pescatori, ma tutta la clas· 
se operaia, portando un 
duro colpo all'occupazio· 

I TRATTATI 

Il trattato della Tunisia 
ha messo in evidenza un 
fatto molto più genlerale. 
H governo italiano non 
sta rinnovando nessuno dei 
trattati di pesca con gli 
altri paesi. I trattati van­
no rinnovati tutti e il nu­
mero dei permessi di pe­
sca va mantenuto costan­
te per la tutela dell'occu­
pazione. Oltre la Tunisia, 
anche la Francia e Malta 
hanno allargato a venti 
miglia le loro acque ter­
ritoriali. Questo riduce la 
possibilità di pesca in molo 
te parti del Mediterraneo 
mettendo in concorrenza 
tra loro i pescatori e fa· 
vorendo il clientelismo de· 
mocristiano e repubblica­
no per ottenere i perIJ'ressi. 

INVESTIMENTI 
Gli investimenti nella 

pesca hanno avuto fino ad 
ora come unico scopo 
quello di favorire il elien-

Solo Gava resta fuori e chiede una {{ commissione di indagine ». Per riuscire nell'intento au­
mentano vicesegretari e vengono inventati nuovi uffici 

ROMA, 18 - Zaooagnini 
stava per dimettersi, poi, 
·graz·ie a11'~ntervento di Ma· 
ro (ormai perennemente 
mob~l·itato nel tentativo di 
tenere insieme i cOCClÌ dell. 
suo ipaJ1tito) ha accettato 
di modiiìcare, il suo « or­
ganigramma » per il nuovo 
assetto del vermce demo· 
cristiano. 

Certo è che lÌ propositi 
del segretario di battere 
la 'lottizzazione delJe pol­
trone e il corrent~smo, so­
no stati drasticamente ri­
d~men:sionati. L'unico ri­
sultato di piillevo è l'esolu­
sione di Gava e di D'ATez­
zo dari .loro incariohi (ma i 
due, novelrl~ ffiallltiri, prote­
,stando la loro innocenza, 
hanno chiesto una com, 
missione di indagine sul 
loro operato. 

Non si tratta di dignità 
offesa, i due, sanno bene 

che fine fanno le inchieste 
democristiane. Quella di 
Fanfani su Napoli per 
esempio costò a Gava ... 
una prQJIlozione). L'altro 
fanfaruano di ferro non 
più nella Tosa dell'esecuti­
vo è Scalfaro, ma la sua 
è una promozione: è stato 
infatt·i soolto come aandi­
dato democpis1liano alila 'Vi­
cepresidenza de:Jlla camera 
al posto di Zaccagnini. Co­
me successione non c'è 
male, sembra la legge dell 
contrappasso. 

Quanto al resto, il se­
~retarrio ha dovuto cedere 
su tutta la linea. Voleva 
due V'icesegretaTi e si ri­
troWl con quattro: cioè .per 
ill'Serire il suo amico Gal­
loni ha dovuto tenersi tut­
ni e tre i vice di Fanfani, 
Ruffini, Antoniozzi e Ja Fal­
cucci. 

Per riuscire a ci.rcondar-

si di uommi di suo gradi· 
mento, ha doVl1.llto creare 
nuovi uffici e mantenere 
inalterati il 'l"alpporti di fOT­
za tra le varie correnti. 
Tra le nuove oreature, va 
citato l'ufficio dello «sport», 
~l quale è sta·to destinato 
Evangelisti. Ha dovuto 
escrudere il suo compagno 
di corrente Cervone da'l­
l'ufficio della scuola per 
far posto a Tesinrl e met­
tere a tacere i dorotei, che 
se hanno perso Gava, nel 
nuovo organigramma han­
no un posto un più rispet­
to al vecchio. 1111 oreve, il 
frutto dell'UIItima d~rezione 
è il solito pateraoohio nel 
più autentico sti'le demo, 
cris1iano. 

Voi ricordate, giusto un 
anno fa, Moro che voleva 
« snelil'ire» i'l governo, abo­
lire sottosegretariani e mi· 

nisteri in nome dell'effi· 
cienza. Zaccagnini ci ha 
provato nel partito con ri­
sultati del tu.tto ana.loghi 
a queLli di Moro, che si 
-trovava 'a 'Presiedere un 
govem.o id. cui nUlIIlero' di 
ministI'i e sottosegretari . è-­
superiore a tutti i prece­
denti; per non paT11are poi 
dalle risse e degli scontri 
che accompagnarono in 
cassa dc Ìll suo nascere. 

Da a'hlora ad oggi però 
la -cr.isi del iparmto di mago 
gioranza si è ancora ago 
gravata. Dietro Ila lotta a 
coltello dhe ha oara.ttepiz· 
zato quest'uLtima diTezio· 
ne, è 'sempre più es·plicita 
la volontà degli opposito­
ri di Moro e Zaoca~nini, 
di liberarsi della loro geo 
stione, .di fare àe~la DC un 
.parti10 reazionario, conser· 
vatore, arn·icomuIl'ista ano 
che a coS'to dd una rotture 

con tutti quelli che in que­
sj;i mesi hanno iprQJIlosso 
convegni e dibatti,ti sU'11a 
« rifondaZlione» e che sono 
gli unici veri sostenitori 
di Moro e Zaccagnini. 

E' questo lo scontro dhe 
è destinato ad acutizzarsi 
e ora che ,la questione del­
le oariche è staIta defìnirta, 
la destra ha trova1o un 
nuovo argomento ohe gli 
faccia da paravento: la 
data del congresso. Zac­
cagnini parla di 'prepaTaI'­
lo per giugno prossimo. 
Fanfani ha già detto che 
lo vuole addirittuTa prima 
di quello sociaJlista. La sua 
è una dichiaramone alper­
tarrnente ,provocatoria, ma 
su di essa sta raccoglien· 
do i pronunciament.i dei 
vari settori del partito, a 
cominciare dlal suo feudo 
persona'le, il gruppo dc 
del senato. 
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Il posto 
"di lavoro 

non si tocca! 
DOPO LA REGIONE PIEMONTE, IL COMUNE DI MILANO ORGANIZZA 
UNA CONFERENZA SULL'OCCUPAZIONE: DI NUOVO INVITATI TUT-TI, 
TRANNE GLI OPERAI. 

MILANO - Chi difende il posto di lavorò 
e chi lo~ta per il posto di lavoro, domani 
al Castello Sforzesco 

MILANO, 18 - Si apre domani, lunedì, la Con­
ferenza sull'Occupazione ' organizzata dal comune 
di Mi!lano con la partJecipazione dei dirigenti in­
dustriaili lombardi, La Confapi, le organizzaz·ioni 
artigiane, i dirigenti deUe banche, i rappresen­
tanti di Confesercenti e Confcommercio e i sin­
dacati dei lavoratori. 

Preceduta da quella della regione Piemonte 
sullo stesso tema, la conferenza si inserisce nel 
programma di iniziative che verranno prese nei 
prossimi mesi dalle nuoVie amministrazioni comu­
nali e regionali. 

AL centro della conferenza torinese è stata 
praticamente l'elaborazione di una contropiatta­
forma padrona!le. Sul palco si sono succeduti 
Agnelli, De Benedetti, Grandi a sostenere il diritto 
di fallire, il diri tto di licenziare e la libertà di 
comandare dentro la fabbrica sugli operai che 
non perderanno il posto di Uavoro. 

A questo esplicito e articolato programma ri­
cattatorio della Confindustria non hanno saputo 
o voluto dare risposta né gli esponenti sindacali 
presenti né i rappresentanti della «giunta rossa ». 

Con la conferenza milanese si ha l'impressione 
che le nuove amministrazioni vogliano sottolinea­
re pesantementJe il loro rudlo nalla gestione della 
crisù. L'amnllinistrazione comunale dovrà fare la 
parte del leone: l'introduzione sarà dell'assessore 
comunista al lavoro Taramelli, risultato di nu­
merosi incontri avuti dagli amministratori co­
munali con i rappresentanti di tutte le organiz­
zazioni padronali. 

L'amministrazione comunale mHanese si pone 
l'obiettivo di _portare «per quanto di sua com­
petenza» impegni concreti per « contribuire prin­
cipalmente ad investimenti di interesse sociale 
(trasporti e casa); si punterà al rilancio dell'edi­
lizia economica e popolare con agevola2lioni, al 
rilancio deU'edjtlizia economica e popolare con la 
riorganizzazioIlJe della rete distributiva, favoren­
do anche in questo caso l'associazionismo e la 
cooperazione. E' preVlÌsto anche un confronto ser­
rato sui temi generali della crisi, SUine linee di 
una nuova politica economica per· un diverso mo­
dello di sviluppo. Per arrivare, se è possibile, a 
elaborare un piano che preveda una profonda tra­
sformazione produttiva Iin tutti i settori industria­
,li milanesi". Su questo progmmma la giUlDta mi­
lanese vuole che le organizzazioni padronali e 
i grandi padroni invitati si confrontino, vuole 
cioè che, al contrarlo di quanto è successo a 
Torino, intorno a sUJe proposte ' ruoti il dibattito. 

Ancora una vdlta il programma della giunta 
tocca aspeUi parziali, senza schierarsi sui nodi 
di fondo: chiusura delle fabbriche, licenZliamenti, 
cassa integrazione. In realtà ,la presa di posizio­
ne esiste già implicita: si propone di contrattare 

questi «piani programmatici» con uno spazio di 
manovra per licenziamenti e chiusure di fabbri­
che, certo con alcune mediazioni. Per questo ver­
rà proposta come risoluzione al problema della 
disoccupazione, «per evitare spiacevoli episodi di 
tensione sociale» la costituzione di un organismo 
perrruanente formato da rappresentanti comunali, 
provinciali e regionali e dai sindacatJi che avrà 
il compito di occuparsi di tutti questi problemi 
«per coordinare le iniziative dei singoli enti e le 
risposte alle dellegazioni di :lavoratori» che in 
continuazione assediano le sedi degli enti locali. 

Non è difficile i.mmaginare che i padroni non 
perderanno quest'occasione per ribadire le loro 
proposte concrete: sintomatico è i:l fatto che gli 
unici articoli comparsi sul Corriere della Sera 
sulla conferenza trattavano esclusivamente dell' 
accorpamento delle festività infrasettimanali in 
due periodi dell'anno, a Pasqua e a Natale in 
nome dell'aumento della produttività per addetto; 
non è un caso che su qUiesto non si siano aperte 
contraddizioni, che esponenti della giunta, sinda­
calisti, ecc. si siano e~pressi tutti favorevolmen1e 
sUime colonne dello stesso giornlllie. 

A fronte dei piani della giunta, tanto estesi 
quanto generici, sta la situazione reale: quasi 23 
mila occupati in meno a fine giugno (sicuramen­
te aumentati da allora ad oggi) il 6 per cento 
in meno di donne occupate, 5.000 aziende artigia­
ne chiuse, l'attività edilizia bloccata, oltre 50 fab- . 
briche chiuse, nella sola provincia di Milano. 
La situazione reale l'hanno presente i padroni, 
ma ancora di più gli operai che vedono nella 
conferenza del comune una nuova occasione per 
i padroni per imporre nuove rinunce e sacrifici 
e per ricattare la classe operaia e sindacati e 
intendono trasformarla in un momento di lotta. 

Il Castello Sforzesco, luogo in cui si svolgeran­
no ' i lavori, sarà presidiato a partire dal mattino 
da numerose delegazioni di fabbriche in lotta, che 
pianteranno le loro tende ed esporranno le lero 
mostre fotografi~he,. terranno comizi volanti. Se 
tra gli invitati primeggiano illustri nomi dell~eco­
nomia borghese, i grandi padroni, se pochi sono 
i sindacalisti invitati (60) - secondo l~ intenzioni 
nessun operaio, nessun consiglio di fabbrica do­
vrà oltrepassare la porta - gli operai che dal 
mattino presiederanno il castello hanno intenzio, 
ne di far sentire la loro voce, non soltanto_ fuori 
dai canc.eUi. 

Nel pomeriggio è stata indetta una mobilita­
zione non soltanto di tutti gli operai delle . piç­
cole fabbriche, ma di tutti gli strati proletari 
colpiti dalla crisi: alla_ manifestazione hanno già 
aderito il Comitato di Lotta dei Maestri Precari, 
l'assemblea dei delegati dei corsi abilitanti, iflse­
gnanti e corsisti delle 150 ore. 

CONSIGLI ,PRATICI E GIURIDICI AGLI OPERAI IN LOTTA' CONTRO 
CHIUSURA DELLA FABBRICA 

LICENZIAMENTI E LA 

C,ome usare le leggi 
contro il padrone 

Perché è importante l'unità con 
to che il concordato. Come si 
caratteristiche particolari 

gli impiegati. Perché agli operai interessa di più 'il fallimen­
ottiene la requisizione. Autogestione: una forma di lotta con 

A cura del "nucleo Soccorso Rosso" di Lotta Continua di Milano 

o La crisi che investe le 
piccole e medie fabbriche 
ha come sempre delle cau­
se economiche nei rappor­
ti di produzione fra le 
classi (<< sciopero» degli in­
vestimenti, trasferimenti 
di capitali all'estero, ricat­
to allo stato per ricevere 
sovvenzioni, aumento del­
la forza contrattuale pa­
dronale nei confronti del­
la classe operaia). Per tut­
ti questi motivi e altri an­
cora derivati dai primi, 
i padroni chiudono le fab· 
briche, soprattutto le pic­
cole e le medie. 

8 I padroni non chiudo­
no mal definitivamente le 
aziende; chiudono per 
vendere o per continuare 
in società con altri o sot­
to falso nome (e questo 
perché l'azienda rende di 
più quando la si vuole ce­
dere con meno personale 
o con nessun personale, 
oppure con personale nuo­
vo assunto). 

Gli impiegati, 
alleati promossi 

nella lotta 
e Il padrone può chiu­

dere un reparto dell'azien­
da, uno stabilimento o 
chiudere tutta l'azienda, 
Licenzia quindi per ridu­
zione dell'azienda o per 
chiusura della stessa, sal· 
vando gli impiegati o ma­
gari licenziando anche 
questi (i contabili, i tecni· 
ci). Gli impiegati sono al­
leati preziosi nella lotta 
contro i licenziamenti poi­
che conoscono, molto più 
degli operai, le segrete co· 
se del padrone. 

O Per chiudere, il pa­
drone,in sostanza, liquida 
la sua società, se decide 
di chiudere tutto. La li­
quidazione può essere fat­
ta çla lui direttamente con 
un suo incaricato chiama­
to liquidatore, oppure può 
affidare la liquidazione e 
la conseguente cessione 
dell'azienda per intero o 
a pezzi al Tribunale. In 
questo caso la liquidazio­
ne si chiama: «fallimen­
to l>, concordato preventi­
vo, 

Il Tribunale affida l' 
azienda ad un privato pro­
fessionista che si chiama 
curatore, nel caso di fal­
limento, rispettivamente 
commissario giudiziale nel 
caso di concordato. Se l' 
imprenditore non vuole 
chiudere ma è in difficol­
tà sceglierà l'amministra­
zione controllata. 

Spesso l'amministrazio­
ne controllata può essere 
chiesta dagli operai quan­
do il padrone vorrebbe in­
vece chiudere, fallire o an­
dare in concordato (caso 
Solfr.ene). 

o Ma il padrone per li­
berarsi del personale può 
anche seguire una via 
traversa; può cioè creare 
o utilizzare una società 
fasulla a cui trasferire l' 
azienda o il ramo di azien­
da' che poi liquiderà. 

(\) Spesso prima di li· 
quidare il padrone, mette 
in cassa integrazione gli 
operai (non si vuole qui 
affrontare il problema del­
la Cassa Integrazione in 
generale sul quale torne­
remo con un paginone ap­
posito). 

La Cassa Integrazione è 
sempre l'anticamera dei 
licenziamenti. Anche qui 
una legge recente (legge 
20 maggio 1975 n. 164 ri­
chiede la preventiva con­
sultazione del sindacato). 
Occorre che in questa se­
de il sindacato si presen­
ti agguerri to perché la 
tendenza del padrone è 
quella di non spiegare nul­
la (rivolgersi sempre a un 
compagno avvocato per l' 
assistenza al sindacato in 
questa procedura). 

E' opportuno ricordare 
che il sindacato fa parte 
della commissione per la 
cassa integrazione all' 
INPS e se il sindacato si 
oppone !'integrazione non 
viene concessa. 

Occorre studiare bene 
con la consulenza di un 
compagno avvocato quan­
do conviene che i sinda­
cati si oppongano. 

f) In tutti gli altri casi 
di liquidazione il padrone 
non avvisa nessuna delle 
sue intenzioni, tanto meno 
il sindacato e fa trovare 
tutti davanti al fatto com­
piuto. 

Ma la consultazione pre­
ventiva del sindacato in 
caso di intenzione di chiu­
dere è sempre necessaria: 
se il padrone non convo­
ca il sindacato e il Con­
siglio di fabbrica, occorre 
fare una denuncia per 
comportamento antisinda­
cale ex art. 28 (necessaria 
la presenza di ' un compa­
gno avvocato). 

I nemicI 
del padrone ... 

6 Nel fare operazione 
di ristrutturazione il j1)a­
drone ha contro di sé: la 
classe operaia; il sinda­
cato a condizione che la 
classe operaia lo spinga e 
lo controlli; le amministra­
zioni comunali, provincia­
li e regionali di sinistra 
(a condizione che la classe 
operaia le spinga e le con­
trolli); il giudice del la· 
voro sempreché la classe 
operaia assicuri la sua pre­
senza massiccia e costan­
te in Tribunale. 

... e suoi amici 
€i) Nel fare queste ope­

razioni di ristrutturazione 
il padrone ha dalla sua 
parte: i Prefetti; le sezio­
ni fallimentari dei Tribu­
nali (salvo eccezioni dovu­
te alla presenza di magi­
strati democratici), per 
cui è più che mai necessa­
ria in questi casi la pre­
senza e l'impegno nei con­
fronti di tali giudici della 
classe o-peraia e del sinda· 
cato; gli ausiliari del Tri­
bunale (curatori dei falli­
menti, commissari giudi­
ziali dei concordati e del­
le amministrazioni control­
late; la corporazione dei 
libri professionisti (avvo­
cati, commercialisti, ragiO:­
nieri ecc.) ; le false conta­
bilità, i falsi bilanci (che 
sono la regola e non l'ec­
cezione); i sindaci delle 
società, cioè coloro che 
dovrebbero controllare che 
non si commettano falsi 
che non controllano mai 
o che addirittura collabo­
rano alle fal sificazioni. 

~ Il padrone però nelle 
operazioni di ristruttura­
zione rischia sempre: la 

denuncia per antisindaca 
lità dell'art. 28 dello sta­
tuto dei lavoratori (ci vuo­
le la firma di un segre· 
tario provinciale); se fal­
Lisce su !SUa richiesta o 
se chiede il concordato, ri­
schia se non riesce a na­
scondere bene le falsità 
contabili e i bilanci e cioè 
i soldi della società che 
si è messo in tasca du­
rante gli anni grassi; se 
fallisce su istanza dei la­
voratori, rischia che il giu­
dice e il curatore prenda-O 
no le parti dei lavoratori; 
rischia la requisizione del 
sindaco; rischia l'autoge­
stione dei lavoratori. 

L'azione legale 
non basta 

senza la lotta 
Cl) E' chiaro che in caso 

di ristrutturazione, nessu­
na operazione difensiva 
sul piano legale può riu­
scire se non si rispettano 
determinate condizioni e 
cioè: 

l) l'occupazione (o l' 
assemblea aperta) che de· 
ve continuare fino a quan­
do · il padrone non cede; 

2) l'assistenza fin dalI' 

inizio di un compagno av­
vocato, cioè di un avvo­
cato che ha fatto una scel­
ta di classe (non basta 
quindi che sia un avvoca­
to del sindacato) e si com­
porta da compagno e non 
da avvocato (ad esempio 
andando in fabbrica, par­
tecipando alle assemblee 
e nei rapporti col sinda­
cato rappresentando gli in­
teressi diretti della classe 
operaia). 

Di queste condizioni la 
principale anche se non 
l'unica è l'occupazione del­
la fabbrica, che deve ser­
vire fra l'altro: a mettere 
la mano operaia sull'azien­
da impedendo al padrone 
di disporne per i suoi fi­
ni, tamponando le sottra· 
zioni di beni aziendali e 
di documenti; fare copia 
della documentazione e in 
particolare della contabi­
lità nera, sugli ordini ac­
quisendo informazioni sul­
la organizzazione azienda­
le (ad es. lavoro a domi­
cilio); impedire il realiz­
zo delle scorte, la sottra­
zione dei macchinari, la 
speculazione edilizia sull' 
area dello stabilimento; 
per mantenere uniti i la­
voratori in fabbrica e per 
creare un centro di rife· 
rimento delle lotte. 

RAVENNA, 18 - Gli operai della Ornar: «La 
Tlostra intenzione è di lottare fino alla vittoria. 
Eravamo 39 ma il padrone con la CI e lo stil­
licidio dei licenziamenti ha ridotto l'organico a 
32. I licenziamenti hanno colpito in particolar 
modo gli apprendisti che ora in fabbrica sono 
rimasti in lO ma sono bravissimi nella lotta. 

Da martedì i cancelli sono picchettati ed è in 
atto il blocco delle merci. Noi chiedevamo: ga­
ranzia dell'occupazione, aumento salariale di 100 
lire per tutti, passaggio automatico di categoria 
fino al terzo livello pagamento dell'aumento sa­
lariale anche per i giorni di malattia, infortunio 
ferie e festività; trasformazione della quattordi­
cesima mensilità in 173 ore uguali per tutti; 
passaggio dall'ENPI..c1 consorzio provinciale di 
medicina preventiva. Il padrone ha risposto con 
proposte del tutto inaccettabili, legate ad un 
maggior sfruttamento degli operai: aumento _ in 
percentuale pagato solo sulle ore effettivamente 
lavorate, non pagamento degli aumenti e delle 
ore lavorate dal 30 giugno fino al giorno in cui 
stipulerà il contratto aziendale; e per finire 
quattordicesima mensilità pari ad un numero 
di ore proporzionale glle ore effettivamente la-
vorate durante l'anno. _ 

A questo punto siamo scesi in lotta, autono­
mamente; all'inizio con scioperi articolati; poi 
col blocco della fabbrica, prendendo collegamen­
ti con le altre fabbriche della zona, che hanno 
i nostri problemi. 

All 'assemblea di zona dell'altro giorno per il 
contratto nazionale, gli operai della Ornar hanno 
posto queste rivendicazioni: divieto per i padroni 
di mettere in CI mentre il lavoro viene dato in 
appalto; aumento salariale di 50 mila lire; abo­
l iziorr~ dell'apprendistato ». 

Se !'intransigenza del padrone continuerà gli 
operai sono intenzionati ad occupare la fabbrica. 

Il fallimento 
(D Il fallimento: quando 

è chiesto dai lavoratori 
può servire per esercitare 
pressioni sul padrone per 
iniziare contro di lui un' 
azione penale per banca­
rotta, per mettere l'azien­
da a carico dello Stato e 
quindi per responsabilizza­
re le amministrazioni pub­
bliche e lo Stato. 

Il fallimento serve per 
regolare la situazione sot­
traendola al padrone. Il 
concordato invece serve 
solo al padrone, quando il 
padrone chiede II concor· 
dato bisogna farlo fallire, 
per ottenere il fallimento, 
i lavoratori possono chie­
derlo se sono creditori. Se 
il padrone offre di pagare 
tutto, occorre impugnare 
11 licenziamento perché il 
lavoratore diventa in tal 
caso creditore almeno' po­
tenziale deU'indennizzo di 
cinque mensUità di retri· 
buzione e quindi può chie­
dere il fallimento. 

Il fallimento richiede la 
prova che il padrone non 
riuscirà a pagare tutti i 
creditori con i soldi che 
ha in azienda e con 
beni dell'azienda stessa. 

La requisizione 
CD La requisizione viene 

disposta dal sindaco in ba­
se all'art. 7 della legge 20 
marzo 1965 n. 2248, alle­
gato E: aUorché per gra­
ve necessità pubblica l' 
autorità amministrativa 
debba senza induggio di­
sporre della proprietà pri­
vata, od in pendenza ' di un 
giudizio, per la stessa ra· 
gione, procedere all'esecu­
zione dell'atto delle cui 
conseguenze giuridiche si 
disputa, essa provvederà 
con decreto motivato, sem­
pre però senza pregiudi­
zio dei dii-itti delle parti. 

L 'autogestione 
~ L'autogestione può 

convenire ai lavoratori co­
me misura temporanea e 
come misura più a Lungo 
termine solo se esiste la 
solidarietà concreta e l' 
appoggio del movimento 
popolare, sindacato, parti­
ti politici (quasi sempre la 
classe operaia riesce a di­
rigere questo movimento 
popolare se lo fa con suf­
ficiente energia e tempe­
stivamente) . 

L'autogestione è una 
pubblica azione creativa 
delle masse e quindi non 
può essere ristretta in 
schemi precostituiti. Oc­
corre basarsi sull'esperien­
za. 
Alcuni consigli pratici: 

I licenziamenti, anche se 
la lettera di licenziamento 
precede la fine del lavoro. 
devono essere impugnati 
entro 60 Jdorni dal- ricevi­
mento della lettera, altri­
menti non c'è più nulla da 
fare. 

Occorre avere anche nel· 
le azioni legali un a tteg­
giamento di attacco: il ter­
reno giudiziale e legale è 
un terreno di lotta, è la 
continuazione della lotta 
con altri mezzi ma con la 
caso durantp l'a7.ione lega­
differenza che in nessun 
le può essere sospesa la 
lotta di classe e rivendica­
tiva. E anzi in taluni ca­
si sempre Questa va in­
tensificata. 
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Lotta per l'occupazione ·e "giunte rosse" 
• 

GLI ELETTI ' ALLA PROVA LA REQUISIZIONE 
Dopo il 15 giugno e dopo la forma­

zione di giunte di sinistra nelle mag­
giori città operaie il punto di vista pa­
dronale sui doveri ed ,i requisiti di una 
corretta amministrazione locale, ha 
per un breve periodo vesUto i panni 
della critica ai pericoli di «unanimi­
smo ", di una scomparsa delle neces­
sarie disMnz(oni tra maggioranza ed 
opposjzione. 

cole e volgari sono le giustificazioni 
e a cui si ricorre: «La requisizione è 
un provvedimento fascista» oppure 
«l'esenzione .agli operai licenziati 
rompe l'unità e discrimina i pensio­
naM .» - che da canto loro fanno l'au­
toriduzione deUe bollette telefòni­
ohe. 

Il peso specifico delle fabbriche oc­
cupate nello scontro contrattuale ap­
pare nella situazione attuale molto 
diversificato a se.conda delle situa­
zioni. Ci sono segni di logoramento 
e di indebolimento della mobilitazio· 
ne operaia laddove essa è stata in­
gabbiata dagli schemi della riconver­
sione produttiva, in forme di passiva 
resistenza all'attacco padrona le, di 
delega alle autorità, di attesa di de­
cisioni prese altrove che a/Ja lunga, 
dopo mesi, possono determinare il 
ritiro dalla lotta e la resa ai piani 
padronali. 

La tendenza prevalente rimane tut­
tavia, soprattutto nelle situazioni me­
no provate, quella a intensificare pro­
prio in questa fase /'iniziativa dal 
basso, i contatti tra le varie fabbri­
che, ii passaggio a forme di lotta più 
dure. Da/Ja mobilitazione diretta degli 

della conferenza del Comune di M/­
lana sulla occupazione. Dopo le 
trombe suonate da Libertini a Torino, 
anche a Milano ci si è messi a dar di 
tocco alle campane. Della conferenza 
si è sinora parlato per merito dell'as­
sessore comunale al demanio, il so­
cialista Polotti, fino all'anno scorso 
segretario provinciale della UIL, per 
un suo progetto di abolizione delle 
festività infrasettimanali da r·iunire 
in due ponti a Pasqua e a Natale. La 
proposta vedrebbe già d'accordo la 
UIL, la CGIL e l'assessore al lavoro 
del PCI, Taramelli. Con questo bigliet­
to da visita anche la conferenza di 
Milano si propone come sede di di­
baWto sui temi della piattaforma pa­
dronale, per i contratti; l'assenteismo 
e il costo del lavoro in prima fila. 

La mobilitazione di lunedì si pro­
pone anche di raccogliere l'unità at-

torno agli operai degli altri settori 
di proletariato colpiti dalla disoccupa­
zione e dalla c"isi: laureati dei corsi 
abilitanti e i maestri precari che han­
no a Milano, come in altre città, una 
organizzazione di base e una capaci­
tà di movimento da usare nello scon-
tro contrattuale. . 

Il programma delle piccole e medie 
fabbriche sulla riduzione di orario, if 
"itiro dei licenziamenti, r esenzione 
dalle t'ariffe pubbliche sarà al centro 
di questa scadenza. 

Ad essa altre ne seguiranno. Mer­
coledì 22 l'assemblea de.fJa Fargas 
con la partecipazione di C.d.F. e ope­
rai milanesi e di altre aittà sarà un 
importante momento di riflf:ssione 
sulle esperienze e la lotta dal dopo 
ferie ad oggi e di lanoio del program­
ma delle piccole e medie fabbriche 
su più vasta scala. 

Dietro la. distaccata djsputa di dinit­
to costituzionàle (convergente ';'n un 
periodo di massima putrefazione del­
la morale e delle istituzioni della bor­
ghesia nel tentativo più generale di 
dargfti un 'imbianoa.ta esterna con la 
riscoperta del 'galantomismo delle re­
gole .procedurali, etc.), stava ed è 
tuttora pre8'ente il terrore che man­
Dando la necessaria mediazione dei 
partiti di sinistra e' del PCI in parti­
colare, tra.. i programmi locali della 
borghesia, affidati tradizionaJmente al­
la DC e al centro sinistra, e if bisogni 
delle masse proletarie, sia diretta­
mente il programma operaio ad inva­
dere. oon . i suoi obiettivi l'ambito del­
la spesa pubblica e dei bilanci degli 
enti Jocati. Questo si vuole scongju­
rare quando si parla di «.coerenza" 
delle amministrazioni locali ai piani 
economiai di Moro e La Malfa; come 
quando esigendo efficienza dalle giun­
te rosse si vuole vincolame ' it fun­
zionamento alle aspettative delle ban­
che, dei gmppi finanziari, del padro­
nato privato. 

La realtà è che si è voluto dare 
una dimostrazione pratica del ri'Spet­
to delfia proprietà non tanto al pa­
drone del/a Hebel ma a tutta' la Con­
findustria; poco importa che questo 
potesse 'coincidere con il dirittò di 
licenz,iare. La verità è che dietro lo 
sbandierato rifiuto delle politiche 
« assistenziali » e de/Je operazioni di 
« salvataggio li marcia una politica 
delle amministrazioni locali che con­
corda con le banche e i padroni pri­
vati il funzionamento delle finanzi'arie 
regionali, la realizzazione di « proget­
ti speciaH » su base regionale. la re­
daz.ione e spartizione dei bi ~ anci e si 
oppone ai programma delle piccole e 
medie fabbriche in lotta (al di là « del 
ricevimento sistemaUvo de""e delega­
zioni operaie - di cui parla anche il 
presidente lombardo Goffari - sa­
pendo già che l'unico eHetto, al di 
là di un atto di comprensione im­
produttivo, è que/Jo del comunicato 
stampa ») . 

cide con un aiuto sostanziale ai pa­
droni aNa vigilia della scadenza con­
trattua.le ma tende ad essere dimo­
strazione specifica, sperimentazione 
contingente di una volontà e di un 
progetto più generale, queNo del rap­
porto tra governo delle sinistre e 
proletariato. Ma non basta limitarsi 
aJla denuncia del/e prevedibili con­
seguenze dure . di disorientamento 
della classe, di apertura di varchi 
aUa controffensiva padrona/e che la 
politica revisionista determina. Oc­
corre capke che la scadenza dei con­
tratti è il reale ' banco di prova della 
maturità governativa del PCI in cui 
la posta in gioco è la «sdrammatiz­
zazione» di un governo di sinistra at­
traverso l'attacco alla fisionomia del­
la classe operaia. ai suoi punti di 
forza, alle forme organizzative di 
massa che tende a darsi . Il rifiuto 
sinora opposto dal Comune di Tori­
no aMe richieste del coordinamento e 
delf,a Singer - e i segni di ripensa­
mento di cui dà prova; dopo un ini­
ziale accordo sulle tariffe, il Comune 
di Milano - contrasta con la difesa 
del posto di lavoro degli operai li­
cenziati e con l'organizzazione di base 
operaia che è la massima garanzia 
di fronte a.fla orilSi di regime e alla 
svolta di governo. 

operai delle piccole e medie fabbri- r--------------------------------­

Non è ormai un mistero per nes­
suno che la conferenza della regione 
piemontese - per lo più utNizzata 
come sede per la stesura di una 
vera e propria piattaforma padronale 
per i contrattd: costo del lavoro, as­
senteismo, mobi/tità, diritto di fallire 
e di Ucenziare - abbia più in gene­
rale visto « gli eletti aNa prova" con­
creta della loro volontà di fronte al 
padronato. 

E si tratta - occorre dirlo subUo 
- di una volontà di pessima ispira­
z,;one e di un gravissimo atteggiamen­
to oontro la classe operaia. Stretto 

. tra il programma operaio contro i (i­
cenziamenti e la crisi e il program­
ma padronale, il Comune di Torino, 
non ha esitato all'indomani della Con­
ferenza di pronunciare il netto rifiu­
to contro le n/chieste di esenzione 
dalle tariHe pubbliche e d'irequ,isi­
zione (su istanza deNe assemblee 
operaie) avanzate dal coordinamento 
deNe fabbriche Hebel, CMC, Farit oc­
cupatee dagli operai della Singer. 

Già il 27 scorso di fronte all'ordi­
nanza per lo sgombero della Hebef 
il PCI torinese piuttosto che decidere 
la requisizione della . fabbrica e so­
stenere ' Ia continuità della lotta neJJa 
massIma unità operaia, preferiva 
cc consigfi,are ,. alle operaie di uscire 
spontaneamente dalla fabbrica. Ridi-

Si tratta - è bene dirlo fuori dai 
denti - di un organico tentativo di 
usare il risultato elettorale del 15 
giugno contro chi lo ha costruito con 
le lotte e con l'organizzazione contro 
la classe operaia. Questo oggi coin-

Beka di Treviglio (Bergamo) 

Pertanto questo disegno va messo 
in crisi e va battuto con la più am­
pia e tenace mobNitazione basata sul­
la chiara discriminante del program­
ma e def,}e iniziative della classe ope­
raia delle piccole e medie fabbriche. 

I ' 

che d~peiJde if peso politiCO e non 
simbolico o di ricatto nei confronti 
di altri settori di classe operaia, nel­
lo scontro contrattuale; dipende la 
~tessa possibilità di crescita dei coor­
dinamenti operai esistenti e di quelli 
che - come in provincia di Bergamo, 
su proposta del C.d.F. Beka - si vo­
gliono costituire. Va quindi sottoli­
neata l'importanza del coordinamento 
di Milano - e segnatamente dei 
C.d.F. Fargas, Elettronvideo, Santan­
gelo, Baraldi - di promuovere un 
presidia e una manifestazione citta· 
dina per domani, giornata di avvio 

\ 

Contro un "nuovo modello" illusorio e 
perdente, questi sono i nostri obiettivi 

La relazione introduttiva del CdF all'assemblea aperta del 14 ottobre 

Martedì 14 ottobre il C.d.F. BEKA di Treviglio (Ber· 
gamo) ha promosso un'assernblea aperta cui hanno 
partecipato operai e delegati della zona per coordinar/? 
l'iniziativa operaia contro i licenziamenti in forme ope­
rative e stabili. 

Riportiamo alcuni brani deUa relazione introduttiva. 

Compagni delegati, com­
pagni operai, lo sciopero 
di zona di domani è senza 
dubbio una scadenza im­
portante, anche ,se arriva 
molto in ritardo rispetto 
alla situazione gravissima 
in cui si trovano numero­
se fabbriche colpite da li­
cenziamenti, da cassa-inte­
grazione, da ristrutturazio­
ne; solo a Treviglio sono 
da mesi in questa situazio­
ne la BEKA, la BIANCHI 
D.A., la BIANCHI FIV; l' 
ARAMIS, la MOZZALI, la 
TREST AR, -etc., per non 
parlare di tutte le altre, 
piccole e grosse, nella pro­
vincia (RUGGERI, MA­
STELLARO, SILAN, etc.). 

Quello che si propongo­
no i padroni è orYrJai estre­
mamente chiaro: nie'1te in­
vestimenti, niente consumi 
sociali, ma solo la volontà 
netta di andare ad una 
drastica riduzione dei po­
sti di lavoro per sfruttare 
di più chi ancora è occu­
pato (ricorso al lavoro 
straordinario, aumento dei 
ritmi, della mobilità, ten­
tativo di imporre un ora 
rio di lavoro elastico), per 

obbligare chi non ha più 
il posto di lavoro a in­
grossare le fila del lavoro 
precario (appalti, doppio 
lavoro, lavoro a domicilio; 
decentramento in piccolis­
sime unità vroduttive, etc.) 
cioè in definitiva per at­
taccare al cuore la forza e 
l'organizzazione operaia. 

Uno degli strumenti più 
ricorrenti di questo pia­
no è l'uso .gelvaggio e ter­
rorist ico della cassa inte­
grazione come arma di lo­
goramento, come antica­
mera dei licenziamenti ed 
anche come mossa di anti­
cipo per tentare di mettere 
la classe operaia in diffì.· 
coltà ad organizzarsi per 
la lotta contrattuale, che 
i padroni vogliono svuo­
tata e che invece gli ope­
rai individuano come un 
momento di generalizzazio­
ne dello scontro, che è po­
litico prima che economi­
co. 

Ma la risposta operaia 
non si fa certo desiderare: 
a questo uso della cassa 
integrazione sono sempre 
più numerose le fabbriche 
che rispondono organizzan-

do il rientro in fabbrica 
(anche in provincia: la 
DALMINE che ha rifiuta­
to i ponti, la CANTONI, 
etc.). 

Compagni, il problema 
dell'occupazione è un pro­
blema di tutta la classe, 
anche di quelle fabbriche 
che per ora continuano a 
« tirare »; è un problema 
che si può risolvere a fa­
vore degli operai solo in 
maniera antitetica agli in-
teressi dei padroni. . 

La strategia del « nuovo 
mod,ello di sviluppo» è 
u n a strategia perdente 
llerché rivendica nuovi po­
'!-ti di lavoro solo se gli 
investimenti garantiscono 
i profitti ai padroni; è una 
strategia illusoria appun­
to perché i padroni hanno 
una sola scelta: quella di 
non fare investimenti e di 
licenziare; infine è una 
strategia impotente perché 
è disposta a concedere in 
.cambio ai padroni la ri­
strutturazione, la mobilità 
(se si cede sulla rigidità 
del lavoro, dove si tira 
fuori la forza per strappa­
re i padroni allo sblocco 
menti?). 

L'occupazione va difesa: 
1) anzitutto difendendo 

i posti di lavoro esistenti 
(altrimenti sarebbe inutile 
lottare per ottenere nuo­
vi posti); e questo signi­
fica: 

- blocco di tutti i li­
cenziamenti e riassunzione 
di tutti gli operai licenzia­
ti per rappresaglia (il pa­
drone dice « per assentei­
smo »); 

- rifiuto della cassa in­
tegrazione; 

- rimpiazzq rigido del 
turn-over per squadra e 
per reparto (e non per 
gruppo); 

- requisizione della fab­
brica da parte degli Enti 
Locali, nel caso in cui il 
padrone vuoi chiudere e 
non nasconde un piano di 
ristrutturazione antiopera. 
ia; la requisizione deve pe­
rò avvenire con precise ga­
ranzie: mantenimenti di 
tutti i pos ti di lavoro, in 
quella fabbrica, senza ri­
strut turazioni antioperaie. 

2) Lottare per nuovi po­
sti di lavoro significa: 

rifiuto del lavoro 
straordinario e al suo po­
sto richiesta di aumenti 
salariali; 

- rifiuto della mobilità 
(spostamenti, nuovi turni, 
elasticità dell'orario di la­
voro, aumento dei ritmi, 
etc: con tutte queste cose 
il padrone fa a meno di 
assumere nuovi operai); 

- riduzione generale del­
l'orario di lavoro a 35 ore 
a parità di salario: ciò si­
gnifica rifiutare il proget­
to padronale di fare una 
riduzione differenziata del 

monte-ore complessivo di 
lavoro; significa costringe­
re i padroni allo sbocco 
delle assunzioni. 

Compagni, tutti questi 
temi devono entrare nella 
discussione operaia, ades­
so che siamo alla vigilia 
dei contratti, ma bisogna 
cominciare a porsi degri 
obiettivi adesso, come: 

- il blocco immediato 
dello straordinario in tut­
le le fabbriche; apertura in 
queste fabbriche di vertett­
ze con richieste precise di 
nuove assunzioni. Certo 
agli operai non si deve 
chiedere un rifiuto volonta­
ristico dello straordinario, 
ma bisogna parlare di au­
mentare il salario; 

- la richiesta ai comuni 
interessati 'che i lavoratori 
in cassa integrazione o li­
cenziati non paghino luce, 
gas, acqua, libri scolastici 
etc. 

Compagni delegati e ope­
rai, noi pensiamo che sia 
indispensabile e non più 
rimandabile costruire un 
Coordinamento di lotta a 
partire dalle fabbriche col­
pite da licenziamenti, cqs­
sa integrazione, ristruttu­
razione, ma aperto anche 
a tutte le altre fabbriche; 
questo coordinamento è 
neIla volontà di tutti gli 
operai che capiscono che 
solo da una risposta gene­
rale può venire una reale 

difesa del posto di lavoro. 
Questo coordinamento deve 
garantire uno spazio fon­
damentale alla discussio­
ne, al confronto, alla veri­
fica degli obiettivi che de­
ve darsi la lotta in difesa 
dell'occupazione (bisogna 
moltiplicare dovunque è 
possibile iniziative come 
queste di stasera, contatti 
tra operai del te diverse 
fabbriche in lotta, etc:). 

Ma c'è anche un'esigen­
za di rompere il muro del­
l'inerzia e della impotenza 
che molte di queste fabbri­
che hanno: e ciò va fatto 
subito! 

Noi perciò proponiamo 
che questo coordinamento 
non sia un qualcosa di de­
ciso a tavolino, ma che la 
sua costruzione cresca ol­
tre che sulla base di un 
approfondito dibattito su­
gli obiettivi della lotta, so­
prattutto sulle iniziative di 
lotta che prenderà. 

Perciò proponiamo co­
me prime iniziative nella 
zona: 

- Il blocco dello straor­
dinario a partire da sabato 
prossimo, nelle fabbriche 
dove esso è più sistemati­
co (es. Castelli); 

- una manifestazione 
organizzata dai CdF che 
sono d'accordo per marte­
dì 21 ottobre alle ore 18. 

Consiglio di Fabbrica 
della BEKA 

LA SCADENZA 
DELLA CONFERENZA 

DI MILANO 
Si è già parlato della reqUlswone 

delle f·abbriche da parte dei sindaci 
che figura nel programma del coordi­
namento di Milano e di altre città. 
Una prima questione che bisogna 
chiarire (per quanti ne mettono in 
dubbio financo l'utilità immediata, 
come ci pare faccia il Manifesto) è 
ohe la requisizione serve agI" operai 
in primo luogo per recuperare la fab­
brica come centro di unità e di ini­
ziativa verso l'esterno; rappresentan­
do per moltissime piccole e medie 
,fabbriche .t'unica possibilità per im­
pedire al padrone di portare via mac­
chinari e materie prime o di mettere 
al siçuro la contabilità aziendale -
spesso. «nera» - o i listini delle 
commesse e per gli operai l'unica 
possibilità di non disperdere la pro­
pria forza. 

E qui il possesso operaio della fab­
brica funziona sia come argine al de­
centramento produttivo, sia a,i fini di 
una conservazione di una identità del­
la classe operaia di quella fabbrica, 
riconoscibile all'intero dagli altri set­
tori di classe e capace di contare 
nello scontro contrattuale. 

A ben vedere queste considerazio· 
ni sono già sufficieiJti a motivare /'im­
portanza politica della requisizione 
per g/.i operai licenziati e «sbattuti 
fvori ». 

Unri seconda questione emerge 
quando gli operai decidono di met­
tere ' in funzione le macchine e di 
produrre per finanziare la lotta - co­
me a miNtanti» di una unità, di un 
collettivo politico che coincide con 
la fabbrica specifica - e per avere 
un salario senza ricorrere al lavoro 
fC nero », alle squadre di cottimo, al 
lavoro a domicilio in attesa impo­
tente della riconversione produttiva. 

La deaisione di produrre è talvolta, 
lo si è verificato alla Stefy di Lazza­
te (MI) - una vera e propria forma 
di lotta, più incisiva della semplice 
occupazione della fabbrica, capace di 
piegare il padrone alla trattativa e 
aNe condizioni operaie. 

In a.ltri casi pone diversi problemi 
- che variano a seconda della produ­
zione, delle sue caratteristiche, del 
suo contenuto tecnologico, del mer­
cato - di vendita del prodotto e di 
commesse, che condizionano stret­
tamente la riuscita della lotta; senza 
per questo trascurare jf problema po­
litico che nell'organizzazione specifi­
ca defl' iniziativa si perdono i conte­
nuti più generali per lo scontro di 
classe, le scadenze di tutti gli operai, 
il giudizio e la mobilitazione relativi 
all'intera situazione politica. 

Ci sono esempi di occupazione 
« attiva» o di autogestione falliti per 
la incapacità di dare risposta alle 
questioni delle commesse ed esem­
pi riusciti - come capita s inora per 
gli operai della Elettronvideo e le 
operaie della Velco di Milano. La 
possibilità dipende dalla capacità del­
la lotta operaia di non restare sulla 
soglia ma di investire direttamente la 
questione delle commesse, del cre­
dito bancario, della spesa pubblica in 
uno scontro di importanza crescente 
nella prospettiva di una crisi di regi­
me e di un governo di sinistra. 

Non sono i disoccupati napoletani 
a chiedere posti di lavoro per soddi­
sfare i bisogni del proletariato di Na, 
poli e non per pulire i monumenti? 

La crisi attuale rovescia con gran­
de violenza sulla classe operaia l'in-

tero sistema di rapporti sociali su 
cu,i è organizzàto H dominio della bor­
ghesia; basti pensare al ruolo dei tri­
bunali con giudici e sezioni fammen­
tari, delle banche, al./'organizzazione 
dei mercati, alle politiche economiche 
centrali e a quanti «politici» se ne 
fanno esecutori organizzando_ o rin­
viando gli incontri con gli operai li­
cenziati. 

A partire dalla iniziativa di base 
contro la crisi economica e il ruolo 
che svolgono le istituzioni economi­
che e di potere della borghesia si 
stanno aprendo nuovi i!erreni di scon­
tro che la classe operaia può affron­
tare, controllando direttamente la po­
litica in tutti i SLlo;afrspeUi e svilup­
pando forme superiori di unità .con 
altri strati sociali (come i bancari, 
gli operatori del diritto, gli impiega­
ti ecc.). Per esempio sulle banche, 
per impedire- 'che ' obbedendo ai do­
veri della solidarietà oon i padroni 
che s'; ,; ritirano» e af./e legge del 
taglio dei «rami secchi" facciamo 

-7i.entrare i crediti concessi o esiga­
no (come è recentemente capitato al­
l'UNIMAC di Bergamo, per inizia tiva 
di Dell'Amore, presidente della Cas­
sa di Risparmio, che ha voluto 600 
mi/ioni dopo la chiusura della fab­
brica) la liquidazione immediata dei 
debiti delle fabbriche occupate dai 
lavoratori. Iniziative ' tutte che sot­
traendo i macchinari o facendo man­
care i crediti pregiudicano ogni pos­
si-bifità di prodUZione diretta e di con­
tinuità della lotta. 

O per impedire che vengano con­
cessi, alle spalle degli operai che oc­
cupano la fabbrica, crediti al padrone 
magari per finanziarne la speculazio­
ne sulle aree industriali o per altre 
operazioni finanziar;'e e commerciali 
(come nell'estate del '72, quando Car­
li reggente, erano state autorizzate 
concessioni di finanziament i per l'ac­
caparramento e l'imboscamento del 
grano duro). 

Per esempio sulle società finanzia­
rie regionali (come la FIN Lombarda o 
quella in via di costituzione in Pie­
monte). 

AI proposito Libertini, nella relazio­
ne al convegno piemontese ha d'etto: 
et uno strumento importante della po­
litica verso le medie e piccole im­
prese dovrà essere la serietà finan­
ziaria. Doteremo la finanziaria di un 
capitale proprio regionale consisten­
te, chiameremo a parteciparvi solidi 
istituti di credito. La finanziaria non 
perseguirà partecipazioni o capitali di 
rischio delle aziende: ciò ci condu­
rebbe a dis-perdere risorse preziose, 
e fatalmente impantanerebbe la so­
cietà nei salvataggi, mentre essa do­
vrà operare a monte per promuover­
ne lo sviluppo », ed evidentemente 
volta a garantire la reddittività del/e 
operazioni. da un punto di vista capi­
talistico: «molto - aggiunge per 
esempio il relatore - pensiamo sia 
pOSSibile fare nel campo della pro­
mozione delle esportazioni ". 

Diversamente, da parte operaia, 
si deve esigere che le finanzia rie re­
gionali intervengano per la difesa del 
posto di lavoro e la sua garanzia; co­
me si deve esigere che la spesa de­
gli enti locali venga resa più efficien­
te e rapida per rispondere ai bisogni 
sociali del proletariato (e non tanto 
per l'attuazione dei famigerati « pro­
getti speciali» riscoperti ora a livel­
lo regionale). 
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Portogallo: nostra intervista con un alto ufficiale della sinistra del Copcon 
.... 

"E possibile già ora appoggiare.· scontri 
armati .di proletari con altre forze militari" 
Le armi devono andare ai lavoratori. In molte situazioni sono ormai i soldati a de­
cidere e non sparano per conto terzi. Un passaggio all'attacco della truppa può avve­
nire dentro una strategia offensiva chiara 

L'insubordinazione dei soldati alle decisioni del governo, prosegue. I soldati in 
queste ore staI1Ìlo presidiando le antenne di Radio Renascenca per ottenere la riaper­
tura. A poco più di un mese dalla prima apparizione dei SUV (Soldati Uniti Vin­
ceranno) e dopo il grande confronto di O porto, la capacità borghese di comando 
sulla truppa sembra essersi ridotta drasticamente. Nuove prospettive si aprono nel 
rapporto non più tra popolo e MFA, ma tra proletariato organizzato - dentro e 
fuori le caserme - e la disintegrazione dell'apparato di forza della borghesia. Ne 
l'arliamo con un ufficiale del COPCON, uno degli autori del documento uscito in ago­
sto. Il compagno svolge una funzione di grande responsabilità in una delle caserme 
di Lisbona, minacci~ta di scioglimento, e ha voluto mantenere l'anonimato. I suoi 
gi~dizi sulla fase, sul ruolo di questo governo, sulla inevitabilità dello scontro armato 
sono comuni - è bene ricordarlo - alla maggioranza delle organizzazioni rivolu­
zionarie portoghesi. 

D_: C.ome si formò il gruppo degli uffi­
ciali del COPCON, da cosa è nata la vo 
stra linea politica, la vostra « ideologia,,? 

R .: li' gruppo si formò originariallmmte 
tra compagni che avevano già stretto 
-rapporti po1itlid da quando iniziammo la 
battagli·a in 'seno ail'l'asse:rnblea del MFA. 
Già neil dicembre del '74 avevamo fO'mlato 
un gI1!lppò,. ohiaanato dei sedici, perché 
intervenivamo sempre neliJ.'assemblea per 
farla avanzare; la nostra omogene1tà creb. 
be 'POi in riunioni che ,tenevamo settwa­
<lialrmmte, e dopo ,}'l! marzo, quando H 
ruolo ·dell'assemblea aumentò di peso, ila 
nostra attività 'si intensificò. 1!Il agosto, 
per contJrnstare :il « documento dei nove» 
il nosbro gruppo appall"Ve per la prima 
volta pubblicamente. Ak:uni di noi si era­
no 'schieratli 'COn i nove (IUIlO perohé ~ega­
·to alI MR~P, su'lUa .balSe dell'«·a:nti'SociaMa­
scisma» e baJl:le del genere; adouni altri. 
privi di ipI'QSopettiva pol!imica, approfitta­
·rono di questa occarsione per s~l?lliere 
Chiaramente ~a destra). Così, di fronte al 
dOCUII16Ilto dei nove, aIl'Ohe tra noi ai fu 
uno sbandameIllto. Fu in questa oetaSÌo. 
ne che ·Fem.andes - ·.l'ufficiJa'l.e ora :in 
dtanJdestimtà, .perché ha soUratto dall de­
posito genemle miglliai-a di fuciili mitra­
~iart:ori G-3 per consegnar,li alle struttu­
re di m3JSsa e oaIlle orgarnzZ'aZlioni rivdlu­
mon3lrie - stese la scaIe1 ta di un con tro­
documento 'SU cui unificarci e prendere 
pos·1ziOne. Ci mettemmo a·l lavoro e pren­
dennrno anche oontatto con adotme forze 
politiche per concorda~e aspettIÌ d~ dm· 
guaggio e iIIl parte anche di cO'Illtenuto. 
Fu così ",he discu'Ì€SlDmo con il. PR,P e 
con il UDP e iIIl tlfe -gi<JlI"nJi, da sabaJto a 
iluneldì ci demmo sotto a stendare jJ 
documento. 

L'oooettivo del nostro documento era 
innaInzoitJUllto queUo di disdnnes:care 1'effet­
to dell. dOlOUmento dei nave, mOlS1lrando 

ai soldati e agli ufficia,li - perahé c'erano 
parocch'i uffiaiaJi antifaocisti che avevano 
fir.mato il docUllTIento dei nove 0010 "in 
senso .« ant,j}>()P" - che effettivamente 
era passi.bi'le percorrere l\.l!Ila via rivolu­
zionaroa in alternatitVa a quella borghese­
socialdemocratica. 

D.: Torniamo un attimo indietro. Da 
quando e perché proprio nel COPCON 
cominciarono a delIinearsi posizioni più 
avanzate di quelle del MF A. Da dove vie· 
ne, ad esempio, la posizione che caratte­
rizzò Ote1o e la vostra pratica per tut to 
un periodo, secondo la quale « i lavorato­
ri hanno sempre ragione lO? 

R.: Ouesta nostra posizione è venuta 
da:Dl.a pratica, 'da!hl.'atliiv.ità delle urrirtà, de!!­
Ila ,truppa. Oer.to, Otelo non era contro 
i 'lavaratori, ma erasoprattUltto obbligat o 
<m app<>ggÌare le lotte che i suoi uomini 
appoggiaV'alIlo_ Otelo ha l.IJIla base po:kit ica 
antifascista, per certi versi, dunque, rivo­
luzionaria; ma mdJte delle sue posizJiO!IlÌ 
a favore deHe 'lotte dei 'lavaratori fu 
costTe~to a prender.le ,perohé de un1.tà che 
lui comandava Ile avev·ano ~à prese. Non 
POteva darr-e orde contralI'Ì a questa po­
s~ione, ahe era già l'imzio del.1a Tivolu­
ZlQIle dentro -le cas=e_ 

D.: Perché la sinistra si trovò concen­
trata proprio nel COPCON? 

R.: NO!Il è che 'le unità sono più di si­
nistra perché SO!IlO del COPCON: sono 

più a 1SIirri&bra perché sono unità che sta!Il. 
no a contatto reon la ,realtà. Car,to, la dire­
zione di Otelo ara progressi sta e per .tUJt­
to un periodo ci ha maggiormente fa.ciH. 
tato, ma 1I10n è mai 'Stata Ila calUsa de;J..la 
nostra Tadicadizzazione. Quando :i:I. COP­
CON fiu formato, rper esempio, non aveva 
oerto una prospettiva rivoluz.ionaria, era­
!IlO forze fedeli al !MF A che si coillegavano 
in un momento in cui SpindJa era ancora 
presidente dehla Repubblica (luglio '74) 
JXlf proteggere - si dioeva così aUora -
l'ordJine democratico. 

D.: I mutamenti successivi ri.portarono 
dunque a prendere posizioni chiaramente 
rivoluzionarie. Ma allora perché il docu· 
mento del COPCON apparve solo come 
risposta al documento dei nove, e non 
ebbe la capacità di prevenire l'offensiva 
borghese in seno alle forze armate? 

R.: La mscusSllone er-a in C<miO da 
tempo, ma non eI'a .neJ:le nostre pnr 
spelitilVe lottrure a COlpI dI documentI. l'l 
dOOUJmento dei. nove fu ahi'arartmnte una 
manovra per a!Ssorbire ,tutta la destra 
militare, per un~re le .forze che potessero 
organizzare i:l colpo di mano che c'è 
stato. Fou un assaggio, U!Ila ripetizione dei 
modi e .dei metodi dci va:x:hio MF A e del 
movimento dei c aIpitani, ques·ta volta ili· 
tilratli fuori da Melo Antunes a1Q''ÌIlsegna 
dell'Mllticamuni=o, della 'lotta contro Ii:l 
caos, .l'anarchia e il .potere popolare. Noi, 
ohe certo non pensavamo di lottare con 
i documenti, ma all'interno deilI'assembiea 
e <leNe caserme, ai trovammo spiazzati 
da questa manovra. Per queSIto risspo:n­
demmo tardivamente, e. 'lo ,falCe:rnrno 'Per 
dare un'allternatiV'a rivoluzionaria - ca­
me ho già detto - 3'1 dilrigrl·smo buro­
cratico .del pep e alle proposte sociall.de­
mocra.l1che fa.sciS'1li.Z7mlIti. VaJ.rt:eIiIl.'at1va 
non era 1n1ttalvia nostra, era J'alternatliva 

rÌ'volUZlÌ.onaria ooe avevano de masse 
in qua'Illto protagoniste. Non era certo 
per ro.T avanzare qualcuno di 1I10i o per 
formare lU!ll gru.ppetto in più ohe puntas­
se a dirigere i'l paese. 

D.: Dove siete finiti, ora? 
R.: C'è chi pensa che ci 'Siamo sc:iolt4 

o abbiamo abbandonato il campo, ma 
non è vero. 'Le IÌndicazioni del documeDJto 
SO!IlO per noi tuttora valide. Iil. progetto 
del CO.PCON non è di creare un nuovo 
WUWO di'l'igÌ!Sta, ma è U!lla proposta ri· 
volu2lÌo!Il<lJI1ia che deve essere visSlUta tra 
le masse. Noi ooe l'abbiamo avanzata ab. 
biamo ilI [lostro ruolo e il nost·ro lavoro 
rivohuzionario da fare n eLle caser.me, In 
appoggio alla lotta dei soldati e dei lavo­
l'atori. n n ost·ro gruppo s i mantiene co­
me 'gI'Uppo di discussione politica, per 
appoggiare meglio l.e lotte popolari. Noi 
ufficia li , oin questo mameruto abbiamo con­
crete possibilità di essere utili metten­
doci aJ s enviz:io e fa.oilitanrlo l'organizza­
zione d ei s olooti. Sarebbe 'r idicolo che ci 
prepaTassimo noi a dirigere la rivolu. 
zione. 

IL RUOLO DEI SOLDATI 
ORGANIZZATI 

D.: Tralasciamo ora i problemi di Ote­
lo, dei nove, di Tancos. Il frutto miglio­
re della svolta governativa è stato indub· 
biamente il sorgere del movimento orga­
nizzato dei soldati. Cosa ci puoi dire su 
auesto? 

R.: Come sapete ci sono i SUV, e sono 
la risposta pragmatica, immediata, all' 
avanzata della reazione nelle caserme, 
a'lle iniziative degli ufficiali fascisti che 
hanno cercato di usare la truppa per 
preparare i soldati a scendere in piazza 
contro i proletari. L'impatto di questa 
sigla è stato straordinario, ed è un segno 
della maturità di classe cresciuta in 
questi mesi neNe caserme. Però i SUV, 
in questo momento, non sono una forza 
effettiva di organizzazione di base. Nei 
fatti sono una proposta, che appare, 
che dà indicazioni, che prende iniziative 
di mobilitazioni e convoca manifestazio­
ni. Per questo sta svolgendo un ruolo 
estremamente positivo. ADESSO E' IN­
DISPENSABILE TUTTAVIA ed è a que­
sto che lavoriamo - che dentro le ca­
serme si rafforzi un'organizzaz'Ìone di ba­
se, della massa dei soldati, e commissio­
ni di soldati, con vita autonoma. Questi 
comitati, eletti democraticamente da tut­
ti i soldati, devono anche essere rappre­
sentati all'interno delle assemblee dei 
DELEGATI DI UNITA' Oe ADU) dove 
sono rappresentati anche i sottufficiali 
e gli ufficiali. Le ADU non devono esse­
re viste come una forma di controllo 
dei soldati - come sempre sono state ~ 
ma come una forma di incontro nell'at­
tività della caserma fra le tre compo­
nenti autonome: soldati, sottufficiaIi, uf­
ficiali. In questo modo è oggi possibile 
costruire una egemonia, una direzione 
concreta dei soldati su tutta l'attività 
delle caserme. 

D.: E' possibile arrivare fino a stravol­
gere la funzione delle ADU? 

R.: Non c'è nessuna forza che possa 
bloccare il processo di formazione di 
assemblee autonome dei soldati nelle 
oaseI'IIle e .anche nell'le caSeI1ITle dove l' 
ADU è ancora una forma di controllo 
èd isolamento sui soldati, la forza poli­
tica dei soldati - ancora clandestina in 
alcune caserme - riuscirà a scalzare i 
comandanti e ad egemonizzare anche Ile 
ADU. 

D.: Che forza, che potere, che capaci­
tà di decidere e di comandare- · hanno 
oggi i soldati nelle caserme dove questo 
processo è più avanzato? 

R.: Per quanto riguarda le cond~zioni 
materiali interne, ad esempio, la polizia 
militare e RALIS, i soldati hanno otte­
nuto molte vittorie. Altri miglioramenti, 
riguardanti il vitto, i trasporti gratuiti, 
Ile canrerate, l'aumen to della paga, ecc. 
... dipendono dalol'esterno, dalla forza ge­
nerale del movimento. In queste caser­
me i comandanti sono al servizio dei 
soldati e sotto questo aspetto si danno 
da fare per otnenere che queste giuste 
rivendicazioni vengano accolte. Le discri­
mina2lÌoni tra ufficiali e soldati stanno 
scomparendo soprattutto per questo. Per 
quanto riguarda il potere di decidere, 
per ora noi abbiamo valutato che fosse 
giusto tutto il potere alle ADU, visto che 
non siamo ancora in una fase in cui 
si possa eliminare il comand() autonomo 
dalla caserma, e passare ad un uso deLle 
unità sotto la dire2lÌone del proletariato. 
Per quanto riguarda la lotta dei soldati, 
le posizioni sono molto differenti da ca­
serma a caserma. Per organizzarsi ad 
esempio, i soldati del CIAC devono· avan­
zare con obiettivi concreti, unifìcarsi e 
arrivare a combattere per l'eliminazione 
del loro comandante. 

In altre caserme è ditrerente, i soldati 
vedono nel comando un proprio alleato 
e non hanno interesse ad entrare in 
lotta con esso. 

D.: Ma da voi ad esempio, chi prende 
le decisioni operative? 

R.: Il comandante, ancora. Ma vedia­
mo un caso concreto: se per esempio 
c'è un conflitto tra gli abitanti di un 
quartiere ed il comando rispetto ad un' 
occupazione di case, normalmente è l' 
ADU che deve decidere. Se il comando 
entra in contraddizione con il prooesso 
rivoluzionario, cessa di vedere con chia­
rezza quale è il nemico principale, esita 
per la stessa natura di classe degli uo­
mini di cui è composto, in questo caso 
è in seno all'ADU che bisogna decidere. 
Inoltre, dove esiste una forza organizza­
ta, iiI comandante è in certo modo co­
stretto a schierarsi dalla parte giusta, 
altrimenti i soldati non gli ubbidiscono. 
Così è avvenuto ad esempio al CIAC e 
al RIOQ, dove i comandi stanno dall'al­
tra parte e . i soldati si sono ribella ti , 
quando gli è stato ordinato di chiudere 
le stazioni radio. Ordini di repressione 
non vengono più dati a unità militari 
come la nostra. Il nostro problema è 
che in questo momento non si deve fa­
cilitare, ed è sbagliato accelerare i tem­
pi del confronto militare, fintanto che 
i rapporti di forza non sono tali per cui 
il proletariato abbia la forza di gestire 
lo scontro. lo penso che è possibile che 
si creino già ora situazioni ,nelle quali 
è giusto appoggiare lotte in cui i prole­
tari si scontrano con altre forze militari 
o militarizzate_ Ma un'azione armata ge­
neralizzata, il passaggio della truppa all' 
attacco va inserito in una strategia ca­
pace di integrare azioni offensive diverse, 
con direzione chiara e obiettivi di fase 
precisi. 

VERSO UNA « SJ1lUAZIONE INSURRE­
ZIONALE ,,? 

D.: Che sbocco ci può essere per la fase 
attuale? 

R.: E' certamente possàbile avanzare 
a -pra:I'tIiIre dall'oPganizzazione dei soldati, 
a partiTe dalila disanticolaz·ione dei coman­
(H T""7i""".M .TW'!l1p rlivp.,..,., llnit~ _ T lc;oldati 
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possono rendere Ila vita ·impoS/SIÌbile a 
I.ill comandante, e ,perché questo 'P0SlSa 
a'OC'aldere abbiamo bisogno di una certa 
ODgaTriz~one ohe nelle casenne ancora 
nO!Il c 'è. NOI'IIlalme:n.te SO!IlO proprio le 
ca:sel'IIle dhe più hanno 'bisogno di fare 
epurazioni che non hanno ancora un 
grado dii organizzazione sufficiente (è nor­
malIe che sia così, del resto). In questi ' 
giorni 'si sono svolte due ·ri'lmioni di sol­
dati nella regione di LisbO!Ila, con altri 
soldati venUlti da fuori e delle Forze ae­
ree. lo pensO' rehe in poche settimane lo 
sVlil.1UIppO delle commissioni dei soldati e 
dei loro col:legamenti può costitui.re un 
passo avanti molto ilmpor.tante, può por­
tare aLl'epurazione dei comandanti di 
de'stra. 

D. : Ma ciò non può accadere gradual­
mente? 

R.: No, certo, non è un'ottica gradualli­
sta che dÌICo questo; quandD paJflo dO. quaJ­
ohe settimanJa antendo il tempo nececes­
sal'Ìo per la nos>tra preparazione, per es­
sere sufficientemente forti a hveUo gene­
ra;le in tutto il paese. Quanto a'i governo, 
non so se oS'Ìla. giusto Ì1potimwre un everi­
tuale governo borghese, magari più a si­
nistro. Non 'so se sia !9Ìusto pensare a 
questo, 'Perché non so se gioohi a nostro 
vaJIltag;grlo ·un governo diverso da questo. 
·Per me questo governo è meglio .che reg­
ga ancora a!1meno ·per uno, due mesi. Il 
tempo necessario perché si raccolgano le 
forze per amvare a una sirtouazione insur­
rezionale. P,roprio di ·ÌlIJ.surreZ'Ìone non so 
se si poSISa parlare, o per Io meno se è 
!?iÌIllsto ipaIÙa!lTIe .in questo momento. Però 
non è Illemmeno possibi,le - e sarebbe 
illusorio l.i,l -peDsarlo - ohe questo gover­
no 'si 'possa affossa·re con un golpe di 
palazzo. 

D.: Allora non è prevedibile un ricam­
bio a questo governo che non passi per 
una prova di forza, che sia anche mili-
tare? ' 

R.: Bsatto. Ma lo scontro fronta.Ie deve­
essere ,tra le dIassi, non tra settori del­
l'esercito. 

D_: D'accordo, ma queslO significa allo­
ra che non ci sono possibilità di ricambio 
politico per la borghesia. Che cosa pensi 
allora delle posizioni del PCP, che punta 
tutto sul ricambio governativo, sulla ba­
se di un'alleanza PCP, PS con l'esclusione 
del PPD? 

R.: Ah, tutte queste baù.J.e liÌ!po « più ri­
voluzionari nel Consiglio della rivoluzio­
ne ecc. » di cui pallla ora Cunhal? lo non 
penso che sia possibile questo: NO!Il c'è 
spaZJio per nuove mediazioni, né deve es­
serci. Questa ,meldilaZJione, nella situazione 
m lCUi si trova iiI paese può portare ad 
una sconfitta terribile. Un gOVer!IlO che &i.a 
ancora una volta di compromesso con la 
borghesia !Il0!Il può adottare mi-sure reali 
per rutti quei settori scontenti di queI.la 
che fu ,la rivol~ione dei garofani: i CO!Il­
taàini, l'a piccola borghesia ecc. Misure 
concrete in questo senso possono essere 
prese solo facendola finita una ·volta per 
tutte con i compromessi con da borghesia. 

La conquista della 'IIllaggioranza degli 
sfruttati aJ.la nostra linea non può pas­
sare per una politica di compromesso. 
Non ci sono le capacità produttive e eco­
nomiche per avanzare con riforme strut­
turali, se si mantengono i privilegi della 
borghesia. E' ormai tempo di darci sotto 
innanzitutto con il ~avoro di massa nel 
nord, ma anche con l'el1im:inazione dei 
« oaciohi ", dei boss ilocali, della struttura 
capillare di potere che controlla i con­
tadini_ 

Ci vuole i!ni.ziativa politica, ma anche 
capacità di intervenire sul terreno della 
forza. 

D: Ma per tutto questo è necessaria 
una direzione politica. 

R: Certo, una direzione, tuttav;ia, che 
sia interna e che venga fuori dagli orga­
nismi di autoorganizzazione di base degli 
operai, dei proletari, dei soldati. 

D: E le armi? L'altro ieri, quando hai 
varIato di fronte ai tJroletari che stava-

no manifestando in appoggio alla vostra 
caserma, ti sei dichiarato disposto a for­
nirle. Come leghi questo problema dell' 
armamento, al problema di come far 
prevalere una linea politica offensiva ca­
pace di trasformare le attuali commissio­
ni operaie e di quartiere in organi del/' 
insurrezione. Sei d'accordo con noi che 
non si tratta di questo, se Le masse non 
si organizzano per la presa del potere, 
l'insurrezione diventa « golpismo di sini­
stra ,,? 

R: Chi peIl'Sa al golpe di sinistra è un 
suicida. Assistli'amo, m questo momento 
ad un ·avanzamento non solo delle or­
ganizzazioni delle masse, ma anche della 
loro capaci·tà offensiva e di det=Ì!Ila­
zione (persi!Ilo il controllo politico da par­
te dei partIi ti è passato in secondo piano 
rispetto a questo). Si sente questo salto 
a '11Ì'Vel1o di ta:nlìe commisSioni di quar­
tiere, ad esempio. C'è una volontà nuova 
di dirigere, di comandare su tutto, fra i 
proletari. 

Si sente che c'è voglia <li. mordere, di 
arrivare 'al sodo. Tutte ae case appena 
finite, anche quelle senza infissi, vengono 
immediatamente occupate e distribuite, 
e non ci si ferma più solo alle occupazJ.o­
rui. Le oommiS51i'Oni hanno grlà una pratica 
e proposte molto concrete 'Sul problema 
dei prezzi: si legano direttoamente con le 
cooperative Ilgri.cole, uniscono 'la campa­
gna aUa città. Già da un mese, ad esem­
pio, ,la caserma della Polizia Militare con 
j 'suoi camion va in una 'COOperativa al 
nord, Vlicin'O a Nazaré, a prendere dalle 
mani dei cOTIitad.ini i prodottli per poi 
distril;mirli in un supermercato controlla­
to dagLi operai. A lorci servono le nostre 
attrtlzzatu= mi'litari e noi obbeiliamo ai 
lorò ordini. 

D: Dunque, c'è un movimento proleta­
/fio organizzato che avanza, c'è un movi­
mento di massa dei soldati che non è solo 
garanzia politica, ma soprattutto capacità 
di intervento proletario sul terreno della 
forza . Come si pone in questa situazione 
il problema dell'armamento. Dalle armi 
al lato del popolo, alle armi in mano al 
popolo? 

R: AHa base di tutto c'è il problema 
politico dell'la orgarrizaziO!Ile del potere po­
polare in direzione dell'armamento, poi 
ci sono i problemi pratici (problemi di 
allenamerrto, imparare a spM"are, ecc.) 
e infine c'è iH problema della distribuzio­
ne delle armi.. 

Noi siamo coscienti che lè armi non 
possono essere distribui·te solo all'ulti­
mo momento. Sarebbe incorreHo 'e può 
essere catastrofico, inoltre si può anche 
non riuscire a distribuirle, ad esempio. 
Ma soprattutto . c'è in realtà il proble­
ma, ancora irrisolto, del criteri'O con cui 
si procede all'armamento_ Ci sono tre 
ipotesi : 1) armare le commissioni in quan­
to corrnnissioni e armaTe i lavoratori in 
quanto lavoratori; 2) armare dentro le 
commissioni solo determinati gruppi, le 
avanguardie più coscienti; 3) armare solo 
4 militanti rivdluzionari, cioè in pratica 
le organizzazioni. Sono tre modi di SVÌllup­
pare l'armamento. Attualmente il crite­
rio più corretto sarebbe quello di arma­
re i Iavoratari, perché 'SOno lavoratori, 
ma ancora non c'è organizzazione, ne con­
trollo da parte degli stessi 1avoratori, né 
coscienza politica sufficiente, per diTe cl}.,e 
tutti i lavoratori della LISNAVE ad esem­
pio, debbono essere armati. Ci sono an­
cora moIne contraddizioni tra di ~oro . 
D'altra parte, ~o non so ancora come si 
farà, ma armare solo alcune commissio­
ni o gruppi di lavoratori rischia di dare 
il fiato alla strumentalizzazione del PCP 
per esempio. 

Quanto all.'ipotes-i di armare la si:n:istra 
rivoluzionaria, Illon mi sembra assurda, 
visto che la destra ha armi, i1 PCP ha ar­
mi, la sinistra rivoluzionaria un po'. Au­
mentare le sue capacità di intervento cer­
to non sarebbe negativo. Se diamo retta a 
chi dice cJj non dare armi alla si:n:istra 
mvoluzionaria per evitare la guerra, ar­
riviamo alla guerra lo stesso, e la sini­
strra rivoluzionaria sarà ann4entata rapi-

damente. Noi non permetteremo mai ch~ 
J·a sirustra rivoluzionaria sia sconfitta 
dalla forza della violenza armata della 
destra. 

D: Questa cosa che tu hai detto prima 
sull'addestramento. E' possibile per voi 
oggi organizzare, alla luce del sole, dentro 
le caserme di sinistra, l'addestramento mi­
litare dei civili? 

R: Certo, dalla prossima settimana già 
siamo d'accordo con le commissioni ope­
raie di quartiere deHa n'Ostra zona perché 
gruppi dii. proietari comincino a venire 
qua, regolarmente, per i'lI1paralfe a 5ipara­
re. ,Loro vengono qui e sanno che non c'è 
[lessun Vasco Lourenco che possa chiu­
dere 'la cas=a_ 

D.: Sinceramente, sembra esserci una 
grande sproporzione fra ciò che avanza 
fra le masse e la chiarezza politica com· 
plessiva presente nelle avanguardie. Ciò 
porta le masse a strumentalizzare positi­
vamente ogni Cl)sa, - da Republica a 
Radio Renascenca, al COPCON - alla rì· 
cerca di un maggio~ collegamento e cen­
tralizzazione. Cosa pensi di questo? 

R: Risolvere IÌl problema della direzlcr 
ne politica è decisivo. Senza di questo 
anche il ,'problema dell'armamento non 
può essere affrontato correttamente. Ma 
la direzione politica non è una bandiera, 
come noi siamo stati per esempio in cer­
te 'OCcasioni. N'On so, la mia idea adesso 
è che, pur tra; molti limiti, si sta delinean­
do una specie di direzione p'Olitica prov­
visoria, formata dalla sinistra rivoluzio­
naria, dalle avanguardie reali del movi­
mento e dagli operai , dai soldam organ iz­
mti ed anohe da questa nostra organiz, 
zazione di ufficiaJJ.i rivoluzionari. La stra­
da dell'unità va percorsa in fretta. In 
ogni caso, per quanto riguarda il pro­
blema delle armi, sbno convinto che tra 
poco, anche senza una direzione politica 
ben definita, sarà molto meglio armare 
le commissioni, i lavoraJtori, anche se c'è 
ancora confusione, piuttosto che correre 
rischi. 

D: E' possibile, secondtJ te che la bor­
ghesia tenti un golpe di destra? 

R: Un golpe di destra, e con chi? Con 
i sdldati che sparano per loro? No! Non 
sono in grado. Possono tental'lo, ma la 
'loro operatività è limitata MIa possibilità 
che ie forze militari di sinistra abbiano 
paura, si ritirino , rimangano passive e 
prove di audacia. Ci può essere un golpe 
della dIsperazione, magari con l'aviazio­
ne... ma non oe la possono fare. Dalia 
nostra parte abbiamo un movimento trop­
po forte da sconfiggere: i soldati , gli ope­
rai , i contadini del sud. 

D: Pensi che sia inev itabile uno ~Corl­
t,.o armato a breve termine? 

R: La destra può segnare dei punti a 
suo favore solo sul piano del terrorismo, 
attaccando militanti isolati. A livello di 
massa può ancora mobilirtare alcuni stra­
Ui contadirrti del nord e la piccol-a e media 
borghesia contro la sinistra, e questo è 
il problema più grande. Ma se si arriva 
allo scontro diretto, al1a battaglia fron­
tale, sul piano interno n on ha per me 
nessuna possibilità di vittoria. 

D: Esistono tendenze « golpiste ,; nella 
sinistra? 

R: Sì, in certi settori. Ma non è ùn pe­
ricolo consistente per una ragione decisi­
va: SO!IlO i soldati quelli che in ultima 
analisi decidono, e i soldati non s i .lasciano 
coinvolgere in avventure. Non si lasciano 
convinoere a sparare per conto terzi. Noi, 
nella nostra propaganda, diciamo sempre 
che bisogna avanzare a livello politico e 
solo allora si potrà avanzare a livello di 
azione militare, con le masse_ Questo per­
ché sono convinto che specie fra gli 
ufficiali, tra i nostri alleati, ci sono tipi 
che spingono la loro tendenza. riformista 
a sognare colpi di mano mì1itari « di si­
nistra » slegati dalla capacità di iniziati­
va delle masse e questo deriva dal peso 
che ancora ha il revisionismo. 
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20 milioni subito per salvare Lotta Continua 
In queste ultime due settimane, 

già varie volte abbiamo sollecitato 
sia attraverso il giornale sia per te­
lefono i compagnt e le sedi chieden­
do a tutti uno sforzo maggiore per 
la sottoscrizione; ma questi appelli 
non hanno avuto l'esito sperato. 

Se fino ad oggi siamo riusciti a 
uscire è perché abbiamo utilizzato 
tutto quel poco che avevamo per il 
giornale, a dilazionare ancora per 

qualche giorno i nostri impegni, a 
tendere ancor di più la corda già te­
sa; questo lunedì non è più pos­
sibile_ 

Ciò significa che o riusciamo a 
promuovere una mobilitazione tale 
che raccolga in tre o quattro giorni 
una grossa somma o rischiamo non 
solo di non uscire martedì, ma per 
tutta la settimana. E questo è il pri­
mo punto. Il secondo riguarda la dif-

fusione del giornale: la diffusione mi­
litante - nelle fabbriche, nelle scuo­
le, nei quartieri, tra i soldati, in tut­
ti i luoghi dove si svolgono manife­
stazioni ed assemblee pubbliche -
va - potenziata al massimo; i giudizi 
sulla qualità del giornale che racco­
gliamo dalle sedi sono concordi nel­
l'indicare un notevole miglioramento 
e soprattutto l'utilità di questo stru­
mento nel nostro lavoro politico quo­
tidiano; a questi giudizi non corri-

sponde una _ maggior vendita militan­
te: una contraddizione che va elimi­
nata da subita. Se riusciremo a far 
uscire il giornale proponiamo a tut­
te le sedi per la prossima settimana 
una diffusione militante straordina­
ria. E questo è il secondo punto. 

Terzo punto: oggi non solo è in 
pericolo la vita del giornale; anche 
l'attività centrale della nostra orga­
nizzazione è arrivata a livelli di pre-

cari età estrema: CIO si ripercuote 
immediatamente in una paralisi d'i 
tutte quelle iniziative che hanno bi­
sogno di mezzi finanziari; la situa­
zione è particolarmente drammatica 
nelle sedi meridionali. Ognuno sa il 
momento che viviamo, ognuno capi­
sce i compiti che abbiamo; è neces­
sario che tutti i compagni abbiano 
presente che il giornale in questi 
giorni è uscito anche perché i fon­
di per farlo uscire sono stati sottrat· 

ti ad altre attività dei compagni. 
Tutti capiscono che CIO non può 

succedere. E' quindi necessario che 
nello stesso breve periodo di tempo 
la sottoscrizione possa raccogliere 
sufficienti soldi per permettere la 
nostra attività politica. 

Per essere concreti occorre che 
la sottoscrizione raccolga nel giro 
di tre quattro giorni almeno la som· 
ma di venti milioni. 

PIENO SUCCESSO DELLE ELEZIONI N~GLI ENTI DELL·~M. • • . La Cecchignola in lotta con-
40 delegati nazionali del sottuf- tro nociuità e omicidi bianchi 
ficiali • In assemblea a Milano ROMA, 18 - Sono migliaia 

i soldati che venerdì scor· 
so hanno partecipato e or· 
ganizzato in prima persona 
il minuto di silenzio per o · 
norare Crelio Ramadori uc· 
ciso dall'incuria degli uffi­
ciali medici e dal disprez· 
zo che nutrono le gerarchie 
per la vita dei proletari in 
divisa. 

poi capendo il perché i 
soldati fossero sull'attenti, 
sono usciti dalla mensa, 
coperti dal ridicolo, con 
le mani tra i capelli. 

le gerarchie su questo ter­
reno si è con-cretizzata in­
dirizzando ~I:a mobilItazione 
in casermà. su una piatta­
forma polItica che ha co­
me punti centrali la lotta 
alla nocività e la riforma 
degli ospedali militari. Ma­
iI dato politico portante di 
questa; lotta sta nella ca· 
pacità· che hanno avuto i 
compagni di - fare di una 
giornata di mobilItazione 
un pronunciamento di 
massa cqntro il regolamen· 
to di disciplina che di fate 
to IstituzionaIIzui le « mor­
ti bianche» in caserma. 

In 21 enti dell'Aeronautica Militare si sono svolte le elezioni. Designati 123 rappresentanti di ente e 40 delegati 
all'Assemblea Nazionale. Decise le forme di mobilitazi-one in risposta alla punizione con arresti di rigore di 5 
sottufficiali della base di- Ghedi 

Alla SMeCA la mobilita­
zione è stata più evidente 
e ha mostrato tutta la for­
za dei soldati che scesi in 
corteo sul piazzale della 
caserma ' hanno effettuato 
il minuto di silenzio sen­
za farsi intimorire dalle 

MILANO, 18 - Si è svol­
ta venerdì 17 alla camera 
del lavoro di Milano l'As­
semblea Nazionale dei sot­
tufficiali dell'A.M., cui per 
la prima volta hanno par­
tecipato i delegati eletti 
nei vari enti in risponden­
za alle decisioni prese un 
mese fa dal Coordinamen­
to democratico nazionale. 

In un mese di lavoro i 
passi avanti sono stati gi­
ganteschi se è vero che 
ben 40 delegati nazionali 
si sono presentati alla 
commissione di controllo 
elettorale in rappresentan­
za di 21 enti, ed altri 9 
enti erano presenti con 
rappresentanti di movi­
mento (anche se non an­
cora regolarmente eletti). 

In molte altre basi co­
munque le elezioni sono 
programmate per i prossi­
mi giorni. 

Le zone geografiche rapo 
presentate andavano dal 
TlJ'iveneto al~a Siailia, e al­
la Sardegna. Complessiva­
mente gli enti in cui si 
sono sV9Ite le elezioni as­
sommano più di 8.000 sot­
tufficiali e la partecipa­
ziDne alle elezioni, sia pu­
re con differenza sensi­
b~le ha dn ogni ca,so mo­
bilitato oltre il 50 per cen­
to degli appartenenti all' 
ente. A Fiumicino e a Suz­
zara-Luni si è avuto il 100 
per cento dei votanti, a Li­
nate 347 su 527, a Roma 
aU'Itav 270 su 350, a Bas­
sano 85 su 105, a Gallarate 
52 su 62, a Pisa 620 su 
865 ecc. e se si tiene con­
to delle assenze per licen­
ze o per servizio si arriva 
a percentuali vicino al 100 
per cento. In ogni caso la 
media complessiva dei vo­
tanti rispetto agli · aventi 
diritto è attorno al 60 per 
cento. 

Hanno inoltre comuni­
cato il loro appoggio e la 
~oro solidarietà all'Assem-­
blea dei Sottufficiali A.M. 
i Coordinamenti democra­
tici degli Ufficiali . dell' 
A.M. di Roma, Milano ­
C.do 1" Regione Aerea, 
Milano-Linate, Torino·Ca· 
selle, Padova, Orio al Se­
rio (Bg.), Venezia-Tessera. 

L'assemblea, dopo aver 
discusso 'e approvato la 
piattaforma rivendicativa 
diffusa in settembre (l' 
unica modifica significa­
tiva è stata l'aggiunta al 
punto primo - quello re­
lativo al regolamento del­
la richiesta del riconosci­
mento legale dei rappre· 
sentanti eletti democratica­
mente dai ·sottufficiali delil' 
A.M_ e del diritto per tut­
.te le componenti delle 
FF.AA. e dei coPpi milita­
rizzati di esprimere rap­
presentanti democratica­
mente eletti), ha discusso 
delle iniziative del movi-

mento in particolare ri­
spetto alla repressione su­
bìta dai sottufficiali demo­
cratici della base di Ghe­
di (Bs). 

A Ghedi 2 sergenti mag­
giori e 3 sergenti sono 
stati puniti con lO giorni 
di rigore per aver parte­
tar-i non autorizzate (vedi 
tari non autorizzata (vedi 
foglio <di punizione); la ri­
sposta a questa assurda 
iniziativa repressiva è sta­
ta immediata a Brescia 
nonostante la scdta accu· 

LISBONA 
ra un esponente monarchi­
co! 

E' questa la cornice in 
cui si vuole inserire iI 
provvedimento di Costa 
Gomes, chiaramente ispi­
rato all'esempio dei suoi 
illustri colleghi cileni, sul­
le orme dei quali il coman­
dante in capo delle forze 
armate portoghesi vorreb­
be ora dare inizio alle per­
quisizioni di fabbriche e 
quartieri alla ricerca di 
armi in mano ai proletari, 
e far sparare sulle avan­
guardie armate. _ 

Ma con una fondamenta­
le differenza: -che, diversa­
mente dal Cile, la controri­
voluzione in Portogallo 
non è possibile se non at­
traverso il disarmo dei 
sQldati. O almeno per iI 
disarmo di molti soldati. 

Di fronte alla puntuale 
vanificazione delle varie 
misure repressive tentate, 
una dopo l'altra, dal go­
verno Azevedo, che ogni 
volta si è scontrato con 
la lotta di classe vincen­
te e di fronte all'estender­
si dell'insubordinazione 
dei soldati proprio nella 
regione di L i s-b o n a , 
dove è concentrata la 
maggior parte d e Il a 
forza di cui dispone 
l'apparato statale, questa 
volta la reazione punta 
molto in alto. Vuole strin· 
gere le forze che ancora 
controlla per mandarle al­
l'attacco prima che si di­
sgreghino; ieri una dele­
gazione dei soldati riuni­
ti al RASP si è recata da 
Oporto a Lisbona per pro­
testa-re contro i congeda. 
menti per epurazione de­
cisi da Pires Veloso, che 
chiaramente è stato fer­
mato nel suo furore rea­
zionario (minacciava di 
bombardare la caserma) 
dalla stessa bopghesia che 
aveva paura dell'avventura. 
Il presidio dei soldati ri· 
voluzionari all'antenna di 
Radio Renascença è un 
punto di riferimento an­
che fisi-co per questa foro 
za che cresce, e proprio 

A CASALE LA GIUNTA DI SINI­
STRA NEGA LE PIAZZE DI FRON· 
TE ALLE CASERME ALLE INIZIA­
TIVE IN SOSTEGNO ALLA LOTTA 
DEI SOLDATI 

La giunta PCI-PSI di Casale Monferrato ha 
dato una ennesima prova di come si intende ap­
poggiare la lotta e le rivendicazioni del movi­
mento di massa dei soldati, chle a partire dall' 
episodio della morte di Crelio Ramadori si sono 
mobilitati per la punizione dei responsabili e per 
il diritto dei soldati a tutelare con la =bilita­
zione la propria salute e la propria vita; mentre 
in tutta Italia si moltiplicano re iniziative d i 
Ilotta nelle caserme - è di venerdì il minuto di 
silenzio in tre caserme di Roma - il consiglio 
comunale si dichiara disposto a discutere -il pro­
blema anche con iniziative pubbliche, ma la 
giunta nega le piazze d i fron1Je aJlIe caserme 
Mazza e Bixio per una mostra fotografica da 
tenere domenica, giorno del giuramento delle 
reclute e concede piazze lontane e decentrate . 

E' evidente la volontà di una gestione opinio­
nistica dei fatti successi e delle richieste dei 
soldati, che tolga spazio all 'iniziativa di massa 
dei soldati; su questo torneremo nei prossimi 
giorni. 

rata da parte delle gerar­
chie del momento in cui 
colpire i militarì; la de· 
cisione infatti è giunta in 
un momento in cui il 40 
per cento della forza del­
la base è assente per ferie 

Nonostante ciò la rispo­
sta è stata immediata e 
dura: durante una eserci­
tazione tutti i sottufficiali 
hanno rifiutato il sacchet­
to viveri e giovedì stesso 
centinaia di sottufficiali 
sono scesi in Piazza Log. 
gia (per la prima volta a 

oggi gli operai della Se t­
nave, a 50 km di distanza, 
hanno deciso di fare an- ­
che loro turni di vigilanza 
all'antenna di Buraca, do­
ve sono state piantate del­
le tende mi1itari. Basta 
leggere !'intervista con un 
ufficiale - tuttora in po­
sizione di conmndo - che 
pubblichiamo in questo 
numero, per capire che l' 
applicazione reale della 
legge sulle armi dovrebbe 
colpire soprattutto il mo­
vimento dei soldati: ma 
una caserma non può es­
sere perquisita, deve es­
sere sciolta. E' questo lo 
sfondo su cui vanno lette 
anche 'le dichiarazioni, ri­
lasciate dalla clandestini­
tà a « Republica» dal ca­
pitano Fernandes del COP­
CON, fuggito a suo tempo 
con rn!igliaia di fucili mi­
tragliatori : « Sono certo 
che i miei compagni capi­
ranno questo mio allonta­
namento temporaneo, e 
che tra breve ci rincontre· 
remo tutti nell'esercito ri­
voluzionario, di cui tutti 
noi faremo parte, a fian­
co degli operai armati. La 
classe operaia già oggi non 
sta a mani disarmate ». 

hl .ques'ta siltuazìone a 
Lisbona crescono insisten, 
temente le voci, i « boa­
tos ", di golpe: la connes­
sione con fa questione del­
l'Angola, dove si stanno in­
tensificando .j comba.tti­
menti, con aperto inter­
vento sudafricano, è espIi­
cina. n teneqte caJ.onnello 
Costa Bras, ·vicino al grup­
po di Melo Antunes, dice 
molto francamente che il 
VI governo è H meno fa­
vorevo'le ad un'irJIdirpenden­
za reaJle dell'Angola, nelle 
mani, cioè, d el MP,LA: da 
questa considerazione torae 
la previsione che ~e sini­
stre potrebbero avere ·in, 
tereSISe a prendere, con un 
colpo d.i mano, iiI governo 
in Portogablo. Le voci fat­
te circolare SiU un'iniziati­
va miJitare da SÌnistTa 
(qualcuno parla anohe di 
un « ritorno di Vasco ») 
servono egre gia!lTlente per 
« legittimare » una serie di 
ohia-re i.nizia6ve di destra: 
Spinola ha fa Mo s apere 
ohe dal -24 ottobre si in se­
dierà a Madrid e che mol­
ti suoi uomini, de'l MDLP, 
sono già presenti nel noro 
de l paese, dove lavora no 
al r eclutamen to d i fascÌJSti 
ed ex agent'i dei11a PIDE e 
DGS. Fa b iao invece ha 
preannunciato una visi,ta 
a Bonn per p roseguire n ei 
profioui contatti col m ini­
stro della d ife sa 'Leb er , \SO­

ci31latlanbico d i ferro e re­
duce da u na recentissima 
visita a Lisbona. 

Orma i si va cmaramente 
aJd una stre tta m olto !im· 
partante, fo r se d ecisiva . 
« Tra otto giorni si spare­
rà in ,tutto il paese », sem ­
bra a·nn unciare minaccio­
sarrnente H decreto -del pre. 
siden te sulle a r m i, e la 
f retta che ormai i1 gover­
no ha nella costirtuzione 
!iell'AMI , l'unità di pronto 
inteJ1Vento ch e dovrebbe 
o~fr.ire il m assimo affid a­
m ento, fa vedere che tutte 
le ,forze in campo sono 
ben coscienti d i quanto la 
que stione della forza - e 
non più a aivehlo di COD­
getture o d i ipotesi di 
sohieramento - s tia al ceno 
t ra dello scontro. 

Brescia) diffondendo un 
volantino in cui denun· 
ciavano l'accaduto e avan­
zavano le -loro richieste 
circa la democratizzazione 
delle F.A. 

sa e scesa in piazza. La 
stragrande maggioranza 
delle basi ha votato a fa­
vore della decisione di 
scendere in piazza in divi· 
sa, anche se è stato con· 
cesso alle poche situazio­
ni deboli di manifestare 
in borghese. 

lontà repressiva delle ge­
rarchie non fosse suffi­
cientemente scoraggiata 
dai provvedimenti decisi. 

Il minuto di silenzio è 
riuscito perfettamente, 
coinvolgendo la stragrande 
maggioranza dei militari 
dell'Autogruppo, d e I l a 
SMeCA, e del 2. Battaglio­
ne delle trasmissioni e del­
la Scuola Trasmissioni. 

- minacce e . dalle intimi· 
dazioni delle gerarchie. 

L'assemblea Nazionale 
ha preso atto di tutto ciò, 
ha riconosciuto nell'acca­
duto un tentativo di osta­
colare la crescita del mo­
vimento democratico tra 
i militari e ha deciso di 
indire per giovedì pros­
simo una giornata di lotta 
con astensione dalla men-

Inoltre sonD IState decise 
iniziative legali, quali il 
ricorso e la deriuncia alla 
magistratura del coman­
dante e lo studio delle mo­
dalità per uno sciopero 
bianco nel caso che la vo-

L'assemblea si è poi con· 
clusa dopo l'approvazione 
di un documento relativo 
a « norme provvisorie per 
i,l frnuionamento del mo­
vimento» che pubblichere­
mo, e aver votato l'aggior. 
namento al 15 dicembre 
alla Camera del Lavoro di 
Roma per permettere la 
più ampia partecipazione 
alle basi del sud. 

La protesta dei 3 auto· 
reparti dell'Autogruppo ha 
contrapposto la compattez­
za dei soldati all'incredu­
lità e allo sgomento delle 
gerarchie, che prima pen­
sando all'apparizione imo 
provvisa di un generale, 

Alle trasmissioni la vo· 
lontà di scendere subito in 
lotta ha fatto sì che solo 
il Z. Battaglione fosse pron 
to per la protesta, ma og­
gi stesso gli altri Battaglio­
ni si preparano a seguire 
l 'esempio del 2. che peral­
tro è pronto a tornare in 
lotta insieme agli altri. 

Altre mobilitazioni, at­
tuate con il silenzio, per 
Crelio si sono svolte tra i 
Lancieri di Montebello, 
nella caserma di Venaria 
(Torino) e alla caserma 
Cavour dove è stato attua­
to lo sciopero del ral1cio. 

L'unità e la volontà dei 
soldati di scontrarsi con 

DALLA PRIMA PAGINA 
ni, ClOe una politica di feroce attacco 
all'occupazione in nome dell 'efficienza e 
del risparmio. Si capisce così la netta 
linea di chiusura dei sindacati confede-
rali nei confronti delle rivendicazioni dei 

MARGHERA 
si discussione su futuri in­
vestimenti; un aumento sa­
lariale di oltre 50.000 lire 
(un reparto chiedeva oltre 
100.000 lire); scatti di an­
zianità parifì-cati tra ope­
rai e impiegati; ridulione 
d'orario a 36 ore; control­
lo operaio su tutta l'orga­
nizzazione del lavoro, sul­
la manutenzione, sulle 
macchine, parificazione del­
l'indennità di liquidazione; 
aumento delle pensioni. 

Rasera, della segreteria 
provinciale FIM, svolge la 
relazione ufficiale sulla 
piattaforma contrattuale. 
Subito dopo un membro 
dell'esecutivo, che presie­
de il consi.glio, aggiunge: 
«Di qui non esce nessu­
no fino a che non abbia­
mo raggiunto una posizio­
ne unitaria ». Gli risponde 
subito duramente un de­
legato delle meccaniche: 
« Anche se tutti fossero d' 
accordo, io sulla piattafor­
ma non lo sono, e rifiuto 

qualsiasi disciplina; mi ri­
tengo in ogni caso libero 
di portare avanti le mie 
posizioni in assemblea ». 
Si susseguono una serie di 
interventi durissimi di de­
legati dei van reparti 
(Map, Las, Cs, Meccanica); 
tutti rifiutano la piattafor­
ma, denunciando la scan­
da'losa concessione alla 
mobilità che in essa si fa, 
la esigua richiesta salaria­
be, e concludono dicendo 
che «la parola spetta agli 
operai, che nelle assem­
blee di reparto prima e 
poi nell'assemblea genera­
le porteranno gli obiettivi 
realmente sentiti dalla 
classe operaia ». A questo 
punto alcuni quadri sin­
dacali e membri dell'esecu­
tivo cercano di tampona­
re la frana, mettendosi 
sulla difensiva, e limitan­
dosi a ribadire la ·loro «fi­
ducia nel sindacato ». 

reparti dove tutti si co­
noscono e tutti parlano, 
poi in assemblea genera­
le " , :e un delegato del Las 
ha aggiunto che si vergo­
gnava di portare questa 
piattaforma agli operai, 
che la presentassero pure 
quelli delle segreterie sin­
dacali. 

A questo punto scoppia 
lo scont'ro genera'le, tra la 
-presiJdenza e ·i de-legati in 
sala che gridano le loro 
posizioni senza 'Più anda·re 
al microfono. Alla fine un 
delegato de'hla meccanica 
pÌlpo.Pta la calma: dicendo 
«è i.ntuille scont'rarsi qui, 
perché da .lunedì devono 
com.incia·re -le assemblee ». 

Nelle conclusioni Rasera 
è costretto ad accettare 
questa decisione. 

All'uscita del C.d.F. gli 
operai aS'PeHano ansiosi 
di sapei"e come è andata, 
quando hanno saputo che 
sarebbero iruziafl:e le as­
semblee hanno commenta­
to un po' divert.iti, ma du­
ramentJe: «vengano pure 
che li sapremo ricevere ». 

ferroveri - che comporterebbero l'assun­
zione di almeno 20.000 nuove unità, ne­
cessarie al completamento della pianta 
organica - nei confronti dei giovani lau­
reati e diplomati dei corsi abilitanti, che 
.chedono l'abilitazione garantita e l'immis­
sone automatica nei ruoli, unico mezzo 
per realizzare il tempo pieno nella scuo­
la dell'obbligo, le classi di non più di 2S 
alunni - come prescrive la legge - l' 
adempimento dell'obbligo per tutti i ra­
gazzi. 

Questa linea di attacco all'occupazion.e 
di cui si son fatte complici le confedera­
zioni, sventolando la bandiera della lotta 
per l'occupazione, non è limitata al pub­
blico impiego. 

Mentre l'inizio della lotta contrattuale 
è stato bloccato e rinviato, la FLM ha 
appena firmato un accordo- con l'Alfa -
respinto a fischi da tutti gll operai dell' 
Alfa Sud - che annulla con un solo 
tratto di penna l'impegno dell'azienda a 
8.000 nuove assunzioni e che, sotto il pa­
ravento di uno sblocco delle assunzioni 
che non reintegra nemmeno la metà del 
turn-over, sancisce di fatto la perdita 
di 1.400-1.900 posti di lavoro in sei mesi. 
Anche questo accordo, sbandierato come 
una vittoria, non è che un sintomo di 
una linea politica generale. 

Interviene ancora un de­
legato del Map, -per riba­
dire con durezza che « bi­
sogna dare la parola agli 
operai, prima di tutto nei 

Si chiarisce così dove portano tutte 
queste scelte. 

A salvare il governo Moro, che non re­
sisterebbe ad una ondata di lotte operaie. 

ROVESCIARE, CON L'INI· 
ZIATIVA AUTONOMA L'AC· 
CORDO ANTIOPERAIO TRA 
GOVERNO E CONFE'DERA· 
ZIONI 
slmi 4-5 anni! 

E' evidente l'effetto che avrà questa 
deroga su tutti gU altri sindacati corpo­
rativi, gialli e fascisti, che pullulano nei 
ministeri e tra il pubblioo impiego. Quel­
lo di permettere al capiufficio e al diri­
genti - che spesso sono i capi e i diri­
genti dei sindacati corporativi - di met­
tersi alla testa della giusta spinta sala­
riale e rlvendicativa delle categorie me· 
no pagate, che si sentono giustamente 
tradite e abbandonate dal sindacati con­
federali. La deroga concessa ai finanzIari 
dimostra infatti che il slndacalismo cor­
porativo "paga lO. Così il blocco salariale 
imposto dalle confederazioni non bloc­
cherà un bel niente; farà semplicemente 
moltiplicare la «giungla retributiva» a . 
discapito dell'unità di classe dei prole­
tari che lavorano nel pubblico impiego. 
A meno che i compagni, numerosi in tut­
te le categorie del pubblico impiego, non 
sconfessino i sindacati confederali racco· 
gliendo la combattività della base intor­
no ad una proposta di lotta e di orga­
nizzazione fondata su contenuti egualita· 
ri e antigerarchici. 

Quanto sia urgente prendere l'iniziativa 
in questo campo è dimostrato dal fatto 
che i sindacati corporativi, ringalluzzitf 
dali 'accordo suicida sottoscritto dalle con­
federazioni, si sono già uniti ed hanno 
dichiarato uno sciopero generale nel pub­
blico impiego per il giorno 24. A questo 
sciopero ha aderito anche il Fismic·Sida 
(il sindacato giallo dell'auto diretto e fi­
nanziato da Agnelli), il quale con il pub­
blico impiego non c'entra niente. Questo 
dimostra solo che anche il presidente 
della Confindustria, che è il più impe­
gnato, a parole a scagliarsi contro il pub­
blico impiego, rinuncia poi a soffiare sul 
fuoco quando si tratta di rompere l'uni­
tà di classe del proletariato. 

Questo «sciopero generale» tutti i com­
pagni devono impegnarsi a fondo per 
far lo fallire, Come è fallito lo sciopero 
reazionario indetto in questi giorni dalla 
FISAFS tra i ferrovieri; ma questo può 
essere fatto solo sconfessando frontal­
mente la linea confederale e prendendo 
l'inizia tiva per la promozione e l'organiz­
zazione di lotte autonome. 

Un aspetto ancora più grave dell'ac· 

A sopprimere, o comunque a svuotare, 
cordo tra governo e sindacati confederali attraverso una serie di accordl-quadro 
sta nel fatto che la Federazione CGIL· col governo/ con la Confindustria, con l' 
CISL-UIL (facendosi interprete delle ri· Intersind, le scadenze contrattuali, intese 
chieste della Confindustria, che vuole più come scadenze di lotta generale per gli 
disoccupati a propria disposizione, per obiettivi ,reali degli operai; salario, ora· 
poter ricattare meglio gli operai occu- rio, rifi,1to dell'intensificazione della fa­
patii ha chiesto il blocco delle assunzioni tca e d~llo sfruttamento. 
in tutto il pubblico impiego. II governo A blOccare di fatto i salari in presenza 
glielo ha in pratica concesso, tranne po- di un' rilanclo dell'inflazione. 
che eccezioni, che i mafiosi della DC si A , tener bloccate le assunzioni in pre­
incaricheranno di amministrare- a scopi seqia di un attacco senza precedenti all' 
clientelari. rn;.cupazione. 

Anche su questo punto va fatta la mas- / A dividere la classe operaia dai pubbli· 
sima chiarezza. Tutti o quasi i settori del ~i dipendenti, presentando in blocco mi· 
pubblIco impiego dai ferrovieri, alla scuo- / lloni di lavoratori come un peso morto. 
la, dalle poste agll ospedali, lavorano sot- A dividere gli occupati dai disoccupati 
to pianta organica; di qui le molte lott\!- ostacolando la lotta contro lo straordi­
per l'aumento degli organici dei lavora- nario, contro la mobilità, contro l'inten­
tori di questo settore, che non vogllobo sificazione dello sfruttamento, per l'au· 
più pagare questa situazione con l'inten. mento degli organici, che è l 'unico modo 
sificazione dello sfruttamento, conI a: no- reale di creare nuovi posti di lavoro con 
cività ed i rischi, con lo straordinario la lotta dal basso, e che, come dimostra 
eretto a prassi normale. E' vero che nel l'esperienza di Pomigliano è un terreno 
pubblIco impiego, specie dove -la DC concreto per unire operai e disoccupati. 
spadroneggia nelle assunzioni, esistono In questo modo non si fa che dividere 
pubblici dipendenti che prendono lo sti- il proletariato, isolare la classe operaia 
pendio senza lavorare, o che lavorano in- e preparare le condizioni per la sua 
finitamente meno di un operaio di fab· sconfitta, per una rivincita -padronale su 
brica. Ma anche qui non bisogna gene- tutte le conquiste operaie realizzate dal 
ralizzare, come fanno Agnelli, La Malfa '69 ad oggi. 
e, sempre più spesso, anche Lama, Storti Che questa politica avventurista e sui­
e Vanni. Non bisogna confondere un me· cida - denunciata come tale all 'interno 
dico ospedaliero con un infermiere, né degIi stessi vertici sindacali - sia l'esat· 
un funzionario con un fattorino. Se cl to contrario del senso- di responsabilità 
sono dei pubbllci dipendenti che lavo- sbandierato dai sindacati deve essere 
rano meno degli altri, o non lavorano chiaro a tutti. Verso chi è « responsabi· 
affatto, questo non è dovuto al fatto le » questa linea politica? Verso i pa­
che sono troppi, ma al fatto che, a cau- droni o verso gli operai? Verso il gover­
sa della politica democristiana, i servizi no di Moro e La Malfa o verso l'orga­
sociali sono insufficienti o del tutto nizzazione e l'unità costruita dai lavo­
mancanti. Non si rimedia a questa sltua- ratori in anni di lotte? Verso l'interesse 
zione con ~I bl~c~o delle a~s~ionl, ma del capitale a rilanciare il profitto o ver­
con un~ rIpartlzlO.ne ~guahtarIa del .la- so quello del p roletariato a difen dere -il 
voro, dI CUI non SI p~o cer~o far canco salario e il posto di lavoro? 
il govern?, ma ~o.lo ~ orgamz~azlOne dal La verità è che più la crisi s i appro­
basso del pubbhcl dlpendentl che. lavo· fondisce, più gli interessi delle ' 'tss! fon­
rano, che sono la stragrande J?aggl0ran. damentali della società, i padru_ Li e gli 
za. A partire dal blocco degli straordi- operai, i borghesi ed i proletari, si diva· 
nari. ricano. Tenerle insieme, come cercano 

Non si rimedia al clientelismo nell~ di fare i sindacati è impossibile; diventa 
assunzioni bloccandole, ma solo eserCI' soltanto la maschera dietro cui nasconde­
tando su di esse un controllo dal basso: re una feroce scelta di classe a favore 
comprese quelle per concorso, che non dei padroni. Questa è o r m a i la sostanza 
sono per nulla quella cosa imparziale della linea sindacale sull 'occupazione, che 
che si vorrebbe far credere, ma sono - subordina la d ifesa e la creazione d i 
anche quando ci sono i sindacati - delle nuovi posti di lavoro al «nuovo mode!­
truffe dove si contano e si fanno le som· lo» di sviluppo, alla « r iconversione», al 
me delle raccomandazionI. E questo si- r ilancio pro duttivo, cioè, alle con dizion i 
gnifica riforma e gestione dal basso del chies te dai pa droni per torn are ad inve· 
collocamento ad opera dei disoccupati or- stire. 
ganizzatf. Respingere la linea del governo e della 

La Federazione CGIL-CISL-UIL invece ha Confindustria non si può fare se non in 
fatto proprio iI punto di vista dei padro· una prospettitva politica radicalmente di-

versa, che rifiuta le «compatibllità» di 
Agnelli e La Malfa (inflazione e disoccu­
pazione per rilanciare il profitto) e met· 
te al primo posto le «compatibilità» del­
la lotta operaia (non c'è difesa del posto 
di lavoro e dell 'occupaZione se non c'è 
lotta dura e generale per il salario, per 
la riduzione dell 'o r ario e della fatica, 
contro la mobilità). Questa prospettiva è 
quella che si sta facendo strada nelle 
lotte autonome e nell'organizzazIone di 
base dei ferrovieri e di altri settori del 
pubblico impiego, nel movimento dei la­
voratori dei corsi abilltanti, nel movi­
mento delle piccole fabbriche per la d.i. 
fesa del posto di lavoro, nel movimento 
dei disoccupati . organizzati e degli stu­
denti (tutti - o quasi - giovani in cer­
ca di prima occupazione), nella lotta ope­
raia contro la mobilità, contro i lIcen­
ziamenti e la C.I., contro l'aumento della 
fatica e del lavoro. E ' una prospettiva 
che emerge COli forza nelle assemblee di 
« consultazione» sulle piattaforme, dove 
il criterio delle compatibilità che sta alla 
base delle magre richieste sull'orario o 
sul salario avanzate dalla FLM viene re­

-spinto in maniera generale. 
In questa situazione, che spinge ad uno 

scontro in tempi brevi con la linea del 
governo e della Confindustria, le indica· 
zioni su cui muoversi sono poche e 
chiare. 

Tutti i contratti, sia quelli del pubbli­
co impiego che quelli dell'industria, de­
vono essere aperti al più presto. In 
nessun settore la lotta contrattuale par­
tirà «dall'alto ». Deve essere imposta a 
partire da una programmazione autono­
ma «dal basso », che unifichi la risposta 
contro l'attacco- quotidiano dei padroni 
con Wla discussione generale sugli obiet­
tivi, sulle piattaforme, - sulle scadenze 
e sulle forme di lotta dei contratti. Ter­
reno di partenza di questa lotta deve 
essere - ed è già, _ in molti casi - il 
blocco drastico degli straordinari. 

AI centro della discussione sui contrat­
ti va rimesso con forza il problema del 
salario, che ha una forza unificante imo 
mediata, attraverso l'obiettivo di alme; 
no 50 mila lire al mese di aumento non 
assorbibili, con aumenti inversamente 
proporzionali soprattutto nei settori del 
pubblico impiego. 

Va evidenziata la connessione stretta 
tra lotta per l'occupazione e rifiuto dei 
trasferimen t i, della m obilità, del cumulo 
delle mansioni, dello straordinario; e 
r ivendicazione della riduzione di orario 
(35 ore, 7x5) e del completamento degli 
organici, che sono l'unico modo per la 
classe operaia di costruire dal basso una 
politica dell'occupazione. 

Infine va vagliato rispetto a queste in· 
dicazioni l'atteggiamento dei delegati e 
dei consigli, chiedendone una verifica, esi­
gendone le dimissioni, costruendo, senza 
aspettare l'autorizzazione dall'alto, gli 
strumenti per un collegamento autonomo 
delle squadre, dei reparti, delle fabbri­
che tra d i lor o; degli operai con i di­
soccupa ti e con il P_ldb blico impiego, dal­
la lotta di fabbrica- con quella sociale, 
con la lotta per la casa, nella scuola, con­
tro le tariffe ed il carovita. Le confede­
razioni sindacali cambieranno linea sol­
tanto se la forza operaia le avrà sapute 
piegare. 
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